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L’obiettivo generale del lavoro è comprendere come la cooperazione 
italiana abbia contribuito allo sviluppo e, in certi casi, alla nascita, 
dell’università in Mozambico, a partire dal periodo immediatamente 
successivo all’indipendenza di questo paese africano sino ai giorni nostri. 
 
 
1.1 I perché della ricerca 
 
Il tema è rilevante perché – come si vedrà dai dati presentati nel corso del 
lavoro – il Mozambico ha da sempre costituito una meta privilegiata per 
la cooperazione italiana, la quale si è fortemente orientata verso il 
sostegno accademico, soprattutto della prima e più antica università 
pubblica del paese, l’Eduardo Mondlane. A oggi non vi sono studi 
sistematici su questo aspetto, per cui ci è parso significativo tentare di 
comprendere le modalità e gli effetti (positivi e negativi) che tale 
intervento ha avuto. 
Accanto all’indagine sul ruolo della cooperazione italiana nello sviluppo 
dell’università mozambicana, si collocherà l’obiettivo, strettamente 
correlato al precedente, di comprendere e spiegare le ragioni del rilevante 
impegno in uomini e risorse economiche profuso dal nostro paese nel 
corso degli anni, in un’area geograficamente tanto distante e con cui non 
aveva, apparentemente, né legami storici, né geo-politici, né, tanto meno, 
economici.  
Dall’analisi dei resoconti sull’attività di cooperazione nelle varie aree 
geografiche interessate dall’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) italiano 
risulta infatti che l’impegno economico del nostro paese verso il 
Mozambico è stato per molti anni vicinissimo, quando non addirittura 
superiore, a quello elargito alle ex colonie, che per la loro stessa natura 
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avrebbero dovuto essere al vertice assoluto dell’interesse italiano nel 
settore degli interventi della cooperazione allo sviluppo1. 
È un dato di fatto che, a partire dagli anni Sessanta in Italia c’era stata una 
convergenza di interessi verso il Mozambico ancora stretto nella morsa 
del colonialismo, mentre altri paesi che erano stati coinvolti nella stessa 
vicenda storica, si stavano ormai liberando da quel giogo. 
L’aspetto più significativo della questione sta nel fatto che l’interesse per 
il Mozambico coinvolgeva contemporaneamente forze appartenenti al 
mondo della politica a livello centrale e locale, della chiesa, della cultura, 
dei movimenti terzomondisti all’epoca molto vivaci, della società civile 
in genere, oltrepassando qualsiasi barriera dottrinale. 
In ambito strettamente politico la solidarietà non giunse, per esempio, 
solamente dal Partito Comunista, che per ragioni ideologiche avrebbe 
dovuto trovarsi più vicino alla lotta di liberazione, ma anche dall’intera 
gamma dei partiti appartenenti all’arco costituzionale. Ancora più preciso 
sarebbe dire che la solidarietà giunse da politici appartenenti a tutti i 
partiti, in quanto il coinvolgimento a livello ufficiale di una certa parte 
del mondo politico non sarebbe stato, all’epoca, neppure pensabile2. 
Tra i momenti più significativi dei rapporti tra Italia e Mozambico 
possiamo ricordare il gemellaggio tra l’Ospedale Santa Maria Nuova di 
Reggio Emilia e l’Hospital Central di Cabo Delgado, la Conferenza di 
Solidarietà con i movimenti di liberazione delle colonie portoghesi 
tenutasi a Roma nel 1970, alla cui realizzazione contribuirono personalità 
come Luzzato del PSIUP, Galluzzi e Gallone della DC, De Pascalis, 
Migliaradi e Vigorelli del PSI, Pajetta del PCI, e a margine della quale 
avvenne l’incontro, importantissimo dal punto di vista politico, di una 
delegazione composta dai rappresentanti di Mozambico, Guinea Bissau e 
                                               
1 Relazioni annuali al parlamento, http://www.cooperazioneallosviluppo. esteri.it 
/pdgcs/italiano/Pubblicazioni/intro.html, sito consultato il 12 gennaio 2012, Resoconti 
OCSE, http://www.oecd.org/statistics/, sito consultato il 12 gennaio 2012. 
2  Intervista a Luís Cabaço, in La polvere e la pioggia, pubblicato a cura degli 
uffici di cooperazione italiana di Maputo, 2002, p. 9: «Ricordo la preoccupazione delle 
forze di sinistra e, soprattutto, dell’allora PCI, di evitare che le affinità politiche, che si 
andavano consolidando marginalizzassero la presenza della Chiesa e delle forze politiche 
ad essa legate. Il “terzomondismo” e la decolonizzazione attraevano la generosità e 
l’immaginazione delle varie generazioni di varie fedi politiche e la sinistra italiana, 
interpretando correttamente questo fenomeno, difese sempre di fronte a noi l’importanza 
del coinvolgimento dell’intero arco delle forze democratiche.» 
 9 
Angola con il Papa Paolo VI. Ricordiamo inoltre la seconda Conferenza 
di Solidarietà tenutasi a Reggio Emilia nel 1973. 
Le ipotesi che, nel corso del lavoro, sono state verificate hanno girato 
intorno alle seguenti questioni: 
1)  l’origine “informale” della cooperazione italiana (e accademica) 
col Mozambico, che poi ha acquisito forme più istituzionalizzate 
coi mutamenti politici del paese; 
2) la possibilità di tracciare il percorso storico del sostegno italiano 
alla UEM verificando: 
 
a)  se la cooperazione universitaria italiana si sia focalizzata 
sull’assistenza tecnica, fornendo cioè docenti per supplire 
alle limitatezze mozambicane nel settore o se abbia anche 
contribuito a formare una classe docente locale, 
b)  se i contributi italiani siano serviti a fornire attrezzature 
tecniche e bibliografiche per provvedere alle carenze del 
paese, riuscendo contemporaneamente a creare delle figure 
in grado di gestirle e provvedere alla loro manutenzione, 
c)  se abbia contribuito allo sviluppo dell’università con la 
creazione di nuove facoltà o corsi di laurea; 
d)  se sia riuscita a implementare e a far crescere la ricerca; 
 
3) l’adeguamento all’evoluzione dei modelli di cooperazione;  
4) l’eventuale ricaduta dell’attività nel contesto universitario 
nell’ambito della società mozambicana, evidenziando, per 
quanto possibile, le attività realizzate in questo campo dalle varie 
facoltà verso le quali si è indirizzata la cooperazione italiana. 
 
È stata, inoltre, verificata l’ipotesi secondo la quale la cooperazione 
italiana avrebbe dato un contributo al diffondersi di una nuova mentalità 
nei confronti della donna, visto che una buona parte dei programmi di 
cooperazione anche di tipo accademico, soprattutto negli ultimi anni, si è 
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sempre più orientata verso questioni di genere3. In questo ambito 
possiamo ricordare, tra l’altro, l’appoggio al Centro per il Coordinamento 
delle Questioni di Genere (CECAGE)4 della Università Eduardo 
Mondlane. 
La cooperazione italiana ha inoltre finanziato un progetto di genere sulle 
radio comunitarie, molto diffuse in Mozambico, dal titolo: Radio 
Comunitarie, Sviluppo Distrettuale e Partecipazione delle Donne: Nuove 
Pratiche di Cittadinanza. (28 novembre 2008-17 gennaio 2011). 
In termini più generali si tratterà di verificare se e come attraverso la 
cooperazione italiana l’Università sia riuscita gradualmente ad 
appropriarsi di una capacità propria di autogestione sia nel campo 
didattico e della ricerca, sia nel campo amministrativo, riuscendo così a 
proiettare un’immagine di un mondo accademico strettamente legato ai 
concreti processi di sviluppo del paese.  
Gli ambiti strategici nei quali la cooperazione universitaria italiana in 
Mozambico scelse di muoversi furono quelli prioritari per un paese 
appena uscito da una lunga storia coloniale che aveva lasciato gravi 
carenze in tutti i settori fondamentali. A causa di una gestione politica che 
non si era preoccupata della formazione delle risorse umane locali e che 
aveva solo mirato allo sfruttamento, il Mozambico si trovava privo delle 
infrastrutture essenziali per il suo sviluppo, del know-how in grado di 
crearle e di gestirle e del personale, sia a livello dirigenziale che 
operativo, in grado di farle funzionare5. 
                                               
3  Il ruolo e la dignità della donna sono stati elementi presi in considerazione e 
valorizzati sin dall’inizio della guerra di liberazione. Vedi: A. Isaacman, B. Isaacman, 
Mozambique, from colonialism to revolution, 1900-1982, Boulder, CO: Westview 
Press,1983, p. 158: «communal villages have also been on the forefront of the struggle 
against traditional and colonial idea that have kept woman and children subordinate». 
 Si veda anche: M. Newitt, A History of Mozambique, London Hurst & 
Company, 1995, p. 548: «The most important transformation would take place in the 
role of women, and Machel’s speech at the founding conference of the OMM in 1973 is 
a useful summary of the social objectives of the Frelimo revolution: “the emancipation 
of women is not an act of charity, the result of a humanitarian or compassionate 
attitude. The liberation of women is a fundamental necessity for revolution, the 
guarantee of its continuity and the precondition of its victory. The main objective of the 
revolution is to destroy the system of exploitation and build a new society which 
releases the potential of human beings, reconciling them with labour and with nature. 
This is the context which the question of women’s emancipation arises». 
4 CECAGE: Centro de Coordenação dos Assuntos de Genero. 
5  Vedi A. Isaacman, B. Isaacman, op. cit., p. 145: «At independence there were 
only six economists and not one geologist in the entire country». 
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Le priorità politiche del primo governo mozambicano indipendente si 
possono così riassumere: 
 conoscenza e sfruttamento del territorio; 
 sviluppo del settore agricolo; 
 industrializzazione; 
 pianificazione dello sviluppo economico. 
 
Come è evidente, l’attenzione si incentrava sulla necessità della 
produzione locale, sfruttando le risorse del territorio. Importanza 
fondamentale assunse la produzione agricola, senza che fosse trascurato il 
settore industriale e minerario, al tempo ancora a livelli di sviluppo 
bassissimi 6. 
Su queste priorità individuate dalla classe politica mozambicana si 
innestarono gli interventi della cooperazione italiana. Nell’immediato 
l’assistenza tecnica si diresse direttamente verso i vari ministeri, 
nell’ambito dei quali specialisti italiani affiancarono gli inesperti tecnici 
locali. 
Contemporaneamente a ciò, si iniziò a preparare l’intervento sulla 
formazione universitaria delle professionalità locali che avrebbero dovuto 
prendere in mano il futuro del paese. Conseguentemente al piano di 
sviluppo individuato a livello governativo, le prime facoltà a essere 
interessate dall’invio di docenti italiani furono quelle di Geologia e 
Agronomia. 
A queste si aggiunse presto la Facoltà di Economia che doveva formare 
individui in grado di «orientare il processo di sviluppo attraverso la 
pianificazione dell’economia globale»7 nell’ottica del ruolo guida dello 
stato nel rispetto della visone socialista della società. Il sostegno alla 
                                                                                                                                                            
 Vedi anche G. Morosini, Il Mozambico indipendente, stato, partito, ideologia, 
Milano, Franco Angeli Editore, 1984, p. 60 «... anche il numero dei tecnici e dei 
funzionari del vecchio regime si era molto assottigliato a causa dell’esodo massiccio 
seguito all’indipendenza. Per colmare questi vuoti si fece largamente ricorso ai 
“cooperanti” stranieri, provenienti sia dai paesi socialisti che da partiti, movimenti e 
gruppi che in Europa occidentale e nell’America del Nord avevano aiutato il Frelimo 
durante la guerra.» 
6  A. Isaacman, B. Isaacman op. cit., p. 148. 
7  Directivas economicas e sociais, Documentos do 3° Congresso da Frelimo, 
pp. 19-20, in G. Morosini, op. cit., pp. 190-191. 
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Facoltà di Economia si concretizzò attraverso l’invio di docenti e 
attrezzature. 
I docenti italiani operarono insieme a economisti provenienti dai paesi 
dell’Est, che costituivano la maggioranza del corpo docente, portando un 
arricchimento costituito da un punto di vista diverso da quello socialista 
predominante. 
La necessità del riordino del territorio e della sua ricostruzione, 
conseguente all’abbandono del paese da parte dei portoghesi prima, e ai 
postumi di una lunga guerra civile poi, condussero alla creazione della 
Facoltà di Architettura e Pianificazione Fisica del Territorio, che venne 
istituita nel 1986. 
La disastrosa situazione sanitaria del paese attrasse fin dal 1976 
l’interesse della cooperazione italiana, che all’inizio fornì medici e 
attrezzature per fronteggiare l’emergenza, oltre a un certo numero di 
docenti per coprire le carenze in ambito universitario. Un vero 
programma di cooperazione nacque più tardi, nel 1987, a seguito della 
richiesta dello stesso direttore della Facoltà di Medicina. 
Successivi programmi di sostegno all’università si indirizzarono verso 
progetti interfacoltà, elaborati dall’istituzione universitaria stessa. È 
questo il caso più recente del Centro di Biotecnologia che include la 
Facoltà di Veterinaria, Agronomia, Scienze e Medicina.  
Altre facoltà vennero interessate per brevi periodi da interventi di 
cooperazione, che riportiamo per completezza. 
Dal 1979 al 1982, per esempio, l’insegnamento di Psicopedagogia nel 
corso di Storia e Scienza dell’Educazione fu tenuto da una docente 
italiana, Lavinia Gasperini8. 
Dalla ricerca nel fondo della UEM dell’Archivio Storico del Mozambico 
a Maputo sono emersi altri interventi nella Facoltà di Ingegneria, 
soprattutto chimica e mineraria, e nella Facoltà di Biologia9. 
 
                                               
8  Lavinia Gasperini cominciò la sua collaborazione con l’università con un 
contratto locale e in seguito continuò la sua opera come esperto della Cooperazione 
italiana. Dalla sua esperienza nacque uno studio, che costituisce la sua tesi di dottorato 
presso l’Università La Sorbona: L. Gasperini, Mozambico Educazione e Sviluppo 
Rurale, Roma, Edizioni Lavoro/Iscos,1989. 
9  Archivio Storico del Mozambico, Maputo, (d’ora in poi ASM), fondo UEM, 
cartella n. 128. 
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1.2 Cooperazione universitaria italiana e Mozambico 
 
L’indagine si è focalizzata sull’APS (Aiuto Pubblico allo Sviluppo) 
fornito dal nostro governo all’Università Eduardo Mondlane (UEM) di 
Maputo. 
Al momento dell’indipendenza del Mozambico dal Portogallo la UEM 
era l’unica istituzione di istruzione secondaria del paese e lo rimase sino 
agli anni Novanta. É quindi l’unica che possa garantire una continuità nel 
tempo tale da permettere un’adeguata e proficua elaborazione dei dati 
rilevati, che si snodi nel corso dell’intero periodo preso in esame. 
In anni recenti in Mozambico abbiamo assistito al proliferare di 
università, per la quasi totalità private, sino a raggiungere attualmente il 
numero di 38. La cooperazione “pubblica” italiana, cioè quella fornita dal 
Ministero degli Esteri tramite il Dipartimento di Cooperazione allo 
Sviluppo, non si è generalmente rivolta verso queste istituzioni che, 
talvolta, sono state interessate da attività di cooperazione decentrata10 o 
da programmi di aiuto gestiti da Organizzazioni Non Governative (ONG). 
Generalmente i programmi di aiuto così strutturati non hanno presentato 
caratteristiche di continuità nel tempo, né sono stati di entità tale da 
contribuire a dare una reale influenza allo sviluppo e al consolidamento 
dell’università stessa. Per questa ragione abbiamo scelto di non includere 
nella nostra indagine la cooperazione decentrata e quella fornita dalle 
ONG. 
Nonostante il proliferare delle università private, la UEM ha mantenuto 
inalterata la sua preminenza nel paese (se non in termini quantitativi, 
sicuramente come qualità), anche grazie ai suoi legami istituzionali con 
gli ambienti governativi che ne controllano la gestione attraverso la 
nomina del rettore, esattamente come avviene anche per tutte le altre 
università pubbliche. Il sostegno offerto dalla cooperazione italiana al 
                                               
10 Si definisce cooperazione decentrata quella attuata da entità diverse dal Dipartimento 
di Cooperazione allo Sviluppo del MAE e cioè, per esempio, da regioni, province, 
comuni. 
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Mozambico, prevalentemente attraverso l’appoggio al suo governo, non 
poteva pertanto indirizzarsi che verso questa istituzione universitaria.  
 
Il nostro lavoro è composto dalle seguenti parti: 
 presentazione geografica e storica del Mozambico; 
 politica dell’istruzione in Mozambico; 
 l’Università Eduardo Mondlane; 
 ragioni dell’intervento italiano; 
 evoluzione dell’attività di cooperazione universitaria; 
 panoramica della cooperazione universitaria in ciascuna facoltà; 
 
Il nostro compito di tracciare il percorso degli interventi di cooperazione 
con l’Università E. Mondlane ha avuto il suo punto di avvio a partire dal 
1976. Fu in questo anno che giunsero in Mozambico i primi docenti 
universitari italiani per far fronte all’emergenza educativa verificatasi nel 
paese a seguito della fuga dei docenti portoghesi che fino 






Il metodo attraverso il quale si è sviluppata la ricerca è stato di tipo 
qualitativo, basato in larga maggioranza su fonti di vario tipo, solo 
episodicamente supportate da dati statistici. 
Lo scopo della ricerca non è, infatti, un’analisi numerica dei fenomeni 
(anche se questa comunque non potrà mancare e, in certo modo, 
costituisce la premessa di questo studio), ma, al contrario, lo strumento 
statistico è usato per validare le osservazioni effettuate sul campo 
attraverso varie tecniche di indagine. 
Per ricostruire le tappe del sostegno italiano alla Università E. Mondlane 
sono stati presi in considerazione i report prodotti con cadenza semestrale 
e/o annuale dai docenti italiani impegnati nei vari progetti di 
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cooperazione presso la UEM. A quelli si sono aggiunte le relazioni 
prodotte dai coordinatori di progetto delle varie facoltà e dai referenti dei 
progetti con funzione di coordinamento tra UEM e Cooperazione italiana. 
Tra le varie relazioni, particolare rilievo assumono quelle dell’esperto 
MAE Tiziano Cirillo11 e degli esperti MAE in missioni di controllo 
periodiche. Particolare rilievo ha rivestito l’analisi dei rapporti di 
valutazione sull’intero programma di cooperazione universitaria italiana 
con la UEM. Sono due e costituiscono il riassunto finale e la fotografia 
della situazione relativamente agli anni 198912 e 200513. 
Altra fonte importante è quella costituita dai documenti reperiti 
nell’archivio dell’Unità Tecnica Locale, gli uffici della Cooperazione allo 
sviluppo in loco (UTL) di Maputo. Sono stati esaminati sia documenti 
conservati nell’archivio attualmente in funzione, sia in quello storico, 
parzialmente degradato a causa della sua sistemazione di fortuna in un 
magazzino inidoneo per l’umidità nel giardino dell’UTL a Maputo e 
denominato arquivo morto.  
Per quanto non reperito a Maputo, si è fatto riferimento agli archivi 
dell’Unità Tecnica Centrale (UTC), gli uffici della Cooperazione allo 
Sviluppo a Roma e al suo sito on-line. Gli accordi di cooperazione firmati 
tra le più alte autorità politiche dei due paesi, quando non presenti negli 
archivi suddetti, sono stati reperiti alla biblioteca della Camera dei 
deputati così come le relazioni sull’andamento delle attività di 
cooperazione allo sviluppo, elaborate dal ministero degli Esteri e 
presentati annualmente al Parlamento. Per la ricostruzione storica degli 
eventi ci siamo anche serviti di libri e informazioni reperiti nella 
                                               
11  Il dott. Cirillo è stato, sino al Giugno 2006, responsabile italiano dell'Unità di 
Coordinamento e Controllo (UCC) del programma di cooperazione universitaria con 
l'UEM; attualmente è il Direttore dell'Unità di Monitoraggio e Assistenza Tecnica al 
ministero dell'Educazione mozambicano. 
12  A. Scirocchi, Valutazione del Progetto Italiano di Cooperazione con 
l’Università Eduardo Mondlane di Maputo, Maputo 1989, reperito nell’Archivio Morto 
dell’UTL di Maputo, d’ora in poi AMUTLM. Essendo documenti destinati al macero non 
sono catalogati. 
13  R. Tatasciore, Rapporto di Valutazione del Programma di Cooperazione 
Universitaria Italia – Mozambico, 9-28 febbraio 2005. Allegati, ministero degli Affari 
Esteri. Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo. Archivio Attivo UTL, 
Maputo (d’ora in poi AAUTLM). Reparto cooperazione universitaria, anno 2005. 
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biblioteca dell’IPALMO14, l’istituto che ebbe per molti anni la funzione 
di collegamento tra Italia e Mozambico, soprattutto in ambito 
universitario. 
Altre ricerche sono state effettuate nell’Archivio Storico del Mozambico, 
a Maputo. Abbiamo potuto accertare, a seguito di una conversazione con 
la prima direttrice dell’Archivio stesso, la professoressa Ines Nogueira, 
che lo ha diretto per venti anni, che esiste un acervo (fondo) relativo 
all’Università Mondlane, per quanto non ancora adeguatamente 
riorganizzato e, pertanto, di non facile reperimento e consultazione. 
I documenti giacenti presso il suddetto archivio sono di importanza vitale 
per ricostruire il primo periodo della cooperazione, sul quale le fonti sono 
particolarmente scarse. Bisogna, comunque, specificare che il materiale là 
reperito è composto da una massa non ancora riorganizzata di documenti 
interni, spesso manoscritti, a volte fotocopie ormai scolorite, appunti, 
lettere, minute, formulari dei docenti nei quali si dichiara il servizio 
prestato, liste di nomi, talvolta senza che vi sia specificata la nazionalità, 
spesso senza data. In molti casi è possibile risalire a una datazione dal 
confronto dei dati contenuti in altri documenti contigui, altre volte la 
datazione è più difficoltosa. È comunque sempre possibile circoscrivere il 
dato a un periodo ragionevolmente breve, utile alla ricerca. 
Vista la scarsità e la difficoltà di rintracciare materiale bibliografico, una 
parte consistente dell’indagine si è basata sulle testimonianze dirette, che 
come nel citato caso della professoressa Nogueira, si sono rivelate 
preziose. Ci siamo serviti pertanto dell’aiuto dei protagonisti degli 
avvenimenti, attori primari e, quindi, determinanti nella storia del paese e 
dell’università. Abbiamo quindi effettuato una vasta serie di interviste 
con i testimoni diretti, in Italia e in Mozambico, della stagione della 
cooperazione italiana nel paese africano. Si è trattato di docenti italiani e 
mozambicani, uomini politici e funzionari statali di ambedue le parti che 
presero parte alle trattative, prestarono la loro opera in ambito 
                                               
14  Attualmente, Istituto per le Relazioni tra l'Italia e i Paesi dell'Africa, 




universitario e, più in generale, assistettero allo svilupparsi dell’amicizia 
italo-mozambicana. 
Tra le testimonianze dirette abbiamo incluso anche fonti apparentemente 
marginali, ma in realtà di grande interesse, come corrispondenza 
confidenziale e telegrammi scritti dai vari ambasciatori insieme ai 
memorandum vergati da impiegati dell’ambasciata che abbiamo reperiti 
tra le carte dell’arquivo morto UTL a Maputo. 
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2.1 Dati geografici 
 
2.1.1 Localizzazione geografica 
 
Il Mozambico, (República de Moçambique), è situato sulla costa orientale 
dell’Africa Australe e confina a est con l’Oceano Indiano, a nord con la 
Tanzania, a nord-ovest con Zambia e Malawi, a ovest con lo Zimbabwe e 
a sud e ovest con il Sud Africa e lo Swaziland. Il paese è molto vasto: il 
quattordicesimo del continente per estensione, sviluppandosi su una 
superficie di 799.380 Kmq, e si affaccia sull’Oceano Indiano con una 
linea costiera lunga 2.470 km. Ha un clima subtropicale con due stagioni, 
una estiva e piovosa da dicembre a marzo e una invernale e secca. Le 
temperature medie variano tra i 20° al sud e i 26° al nord, con valori più 
elevati nella stagione delle piogge. 
Il Mozambico è solcato da numerosi fiumi di una certa importanza, i più 
lunghi dei quali sono: lo Zambezi (820 Km), il Rovuma (650 Km), il 
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Lúrio (605 Km), il Messalo (530 Km), il Limpopo (1.660 Km, solo una 
parte dei quali scorre in Mozambico). 






Secondo le proiezioni per il 2011 dell’Instituto Nacional de Estatística 
(INE), la sua popolazione ammonta a 23.049.62115 abitanti, con una 
densità di 29 abitanti per Kmq. 
Dai dati del censimento del 2007 la popolazione era di 20.579.265 
abitanti che rappresentava un aumento del 27,8% in rapporto ai 
16.099.246 del precedente censimento del 1997. 
Sempre secondo il censimento del 2007 la popolazione urbana si attestava 
sui 6.282.632 abitanti, equivalenti al 30% del totale. 
 
 
Incremento della popolazione: 1961-2003. Fonte INE. 
 
Con solo un terzo degli abitanti insediati nelle città, il Mozambico 
rappresenta il paese meno urbanizzato del mondo. 
 
2.1.3 Divisione amministrativa 
 
Dal punto di vista amministrativo il paese è diviso in dieci province più la 
Città di Maputo che ha statuto di provincia: Cabo Delgado (capitale 
                                               
15  Proiezioni dei dati sulla popolazione (2007-2040) su elaborazione dell’INE, 2009.  
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Pemba), Niassa (capitale Lichinga), Nampula (capitale Nampula) a nord, 
Tete (capitale Tete), Zambezia (capitale Quelimane), Manica (capitale 
Chimono) e Sofala (capitale Beira) al centro, Inhambane (capitale 
Inhambane), Gaza (capitale Xai-Xai) e Maputo (capitale Matola) a sud. 
Le città di una certa importanza sono poche e tra queste la capitale 
Maputo (1.178.116 abitanti), Matola (671.556), Beira, capoluogo della 
provincia di Sofala (431.583) e Nampula, capoluogo dell’omonima 





Lingua ufficiale del paese è il portoghese che fu scelto a partire dal primo 
governo del paese indipendente come lingua unificatrice in una nazione 
che conta per lo meno 32 lingue locali, per lo più di ceppo bantu, e una 
miriade di dialetti. 
Fra le principali lingue parlate ricordiamo: Ekoti, Elomwe, Echwabo, 
Shona, XiSena, Lolo, Ciniyungwe, Cindau, Ciwutewe, Cimanika, 
Xitshwa, Xichanga, Txitxopi, Xironga eMacua, XiMaconde, XiChope. 
Tuttavia la percentuale dei parlanti il portoghese come lingua materna è 
molto bassa. La maggior parte dei mozambicani lo parla come seconda 
lingua, e la percentuale varia sensibilmente tra gli abitanti delle città e 
quelli delle campagne. Si calcola che il numero dei parlanti portoghese 
vari da un massimo del 69,3% della popolazione tra i 15 ed i 19 anni, a un 
minimo del 18,4% tra gli ultraottantenni, peraltro pochissimi nel paese, 
passando per il 27,7% degli ultrasessantacinquenni. 
 
 
                                               
16  I dati riportati sono tratti dalla Agenda Estatística 2011 realizzata in 
collaborazione tra l’Instituto Nacional de Estatística (INE) e la Cooperazione italiana di 
Maputo, Mozambico: «O Instituto Nacional de Estatística (INE), prosseguindo a sua 
missão de responder, em tempo oportuno, às necessidades de informação dos 
utilizadores e promover a cultura estatística nacional, através da disseminação de 
informação estatística oficial de Moçambique, apresenta a nona edição da Agenda 




Le religioni più praticate nel paese sono quella cattolica (28,4%), seguita 
dalla religione islamica (17,9%), dalla chiesa Zione (una religione 
sincretica molto radicata negli Stati Uniti e, soprattutto, in Africa del Sud) 
(15,5%), dalla chiesa pentecostale (10,9%), e dall’anglicana (1,3%). Il 
18,7% si dichiara ateo, mentre una percentuale molto rilevante di persone 
si rivolge alle religioni tradizionali-animistiche con profonda 
convinzione, specialmente in particolari circostanze della vita, pur 
appartenendo ad altre chiese ufficiali. Questo avviene indipendentemente 





Il tasso di analfabetismo è molto elevato, pur essendosi sensibilmente 
abbassato nel periodo successivo all’indipendenza a seguito dell’impegno 
dello stato in questo campo. Secondo il censimento del 2007, si calcola 
che, a livello nazionale, la percentuale di persone che non hanno concluso 
nessun livello scolastico sia del 75,3%. Questo dato non si identifica, 
tuttavia, con la percentuale di analfabetismo totale, che si attesta su livelli 
più bassi anche se ancora elevati: il 50,4% su scala nazionale, con la 
differenziazione tra aree urbane (24,5%) e rurali (62,8%), e tra uomini 
(34,6%) e donne (64,2%)17. 
 
 
2.1.7 Condizioni sanitarie 
 
Le condizioni sanitarie del paese sono ancora molto precarie. La speranza 
di vita alla nascita è di soli 52,4 anni (dato 2011), e l’età media di 17,1 
                                               
17  Il tasso di analfabetismo varia ulteriormente tra aree urbane e rurali anche per 
quanto riguarda il sesso, raggiungendo il 13,8 % tra gli uomini ed il 34,8% tra le donne 
nelle città e il 45,3% tra gli uomini ed il 77,4% tra le donne nelle campagne (dati INE). 
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anni, ne fa un paese giovane. Il Mozambico ha anche un tasso di mortalità 
infantile molto alto (86,2 per ogni 1000 nati vivi), e un tasso di crescita 
del 3,1%, una media di 5,6 figli per donna. L’incidenza dell’infezione da 
HIV/AIDS è molto alta e raggiunge nel paese la percentuale dell’11,5% 
della popolazione sessualmente attiva (15-49 anni, dato 2009) 
costituendo, insieme alla malaria, una delle maggiori cause di morte 
(malaria 28,8%, l’HIV-AIDS 26,9%), secondo i dati 2007 dell’INE. La 
difficile situazione sanitaria affonda le sue radici principalmente nelle 
gravi carenze in tale ambito: solo il 35% della popolazione ha accesso 
all’acqua potabile e appena il 16% dispone di sevizi igienici18. Le cifre 
variano da provincia a provincia: tra lo 0,58 ogni 10.000 abitanti nella 
provincia di Sofala, allo 0,35 nella provincia di Maputo e Gaza (circa), 
sino allo 0,12 nella Zambézia. 
I dati INE (MICS)19 mostrano come tra i bambini sotto i cinque anni di 
età si tocchino preoccupanti punte di malnutrizione che giungono sino al 
50%, mentre il tasso di vaccinazione tra i bambini tra uno e due anni è 
variato, nel 2008, tra il 34,2 della provincia di Tete, all’81,9 di Maputo 
(città e provincia), con una media nazionale del 60,3%, percentuali non 
ancora ottimali, ma certo incoraggianti. 
Ciononostante, dati recenti relativi al primo semestre 2011 hanno 
evidenziato che la seconda causa di morte dopo la malaria sono gli 
incidenti stradali, a testimonianza della evitabilità di situazioni di pericolo 
che niente hanno a che vedere con malattie o epidemie, ma che chiamano 
in causa, da un lato la volontà politica, dall’altro abitudini ormai 
tristemente consolidate da parte della popolazione. 




                                               
18  Notevole è la differenza tra le città e la campagna: i dati riferentisi all’accesso 
all’acqua variano infatti dal 68% nel primo caso al 21% nel secondo, e quelli sui servizi 
igienici dal 42% l 5%. (dati INE). 
19  MICS: Inquérito sobre Indicadores Multiplos (INE) e 




Il paese ha registrato, negli ultimi anni, un discreto tasso di crescita 
economica frenata, tuttavia, dalla crisi finanziaria su scala mondiale20 e 
dalle gravi carenze infrastrutturali. Una delle principali riguarda 
l’estensione della rete stradale: un paese tanto grande può contare su 
appena 30.331 km di strade, di cui solo 6.303 asfaltati e ben 24.028 in 
terra battuta. 
Il Mozambico è la ventiduesima economia del continente come 
contributo al PIL mondiale (0,028 %) e il suo reddito pro-capite lo pone 
alla trentaseiesima posizione con 378 USD annui (2010)21. 
Le esportazioni riferite all’anno 2009 sono state per 1.825,6 (fob) milioni 
di USD22 e hanno riguardato principalmente alluminio23, energia elettrica, 
gas e condensati, tabacco, zucchero, cotone, gamberi. 
Altre risorse naturali del Mozambico, ancora non pienamente sfruttate, 
sono energia idroelettrica, carbone e altri minerali come titanio e grafite e 
legname24. 
Il paese ha importato beni per una cifra di molto superiore a quella delle 
esportazioni, per un valore di 3.443,1 (cif) milioni di USD nel 2009, 
principalmente beni durevoli: radio, televisioni, computer, auto, 
ciclomotori, biciclette, cellulari, prodotti petroliferi, auto, cereali, energia, 
medicinali.  
Il prodotto interno lordo è cresciuto, secondo i dati che si riferiscono al 
2009, del 6,4%, con una inflazione annuale del 3,25% (media tra il 2,3% 
a livello nazionale ed il 4,2% della sola città di Maputo). Il prodotto 
                                               
20  Nel 2009 l'economia mozambicana è cresciuta in termini reali del 6,4%, un 
buon tasso di crescita, che rappresenta, tuttavia, un rallentamento nell'ordine di 0,4 
punti percentuali rispetto ai risultati del 2008 (dati INE). 
21  Ministero degli Affari Esteri-Ministero dello Sviluppo Economico. Rapporto 
congiunto 2011  
http://www.rapportipaesecongiunti.it/rapporto-congiunto.php?idpaese= 106, 
 consultato il 26.05.2011. 
22  USD = dollaro americano. 
23  Il minerale di alluminio non è estratto in Mozambico, ma vi giunge da altri 
paesi e viene lavorato nello stabilimento Mozal, alle porte di Maputo, prendendo subito 
dopo la via dell’estero. Per questa ragione, nonostante il valore della esportazione nel 
settore raggiunga cifre molto rilevanti, l’impatto reale sulla economia locale è piuttosto 
limitato e i dati sul valore delle esportazioni risultano pertanto, in questo senso, falsati. 
24  www.portaldogoverno.gov.mz, consultato il giorno 17.11.2011. 
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interno lordo pro-capite è stimato in 453,8 (USD 2009), mentre, ancora 
oggi, il 20,3 % della popolazione ha un reddito inferiore a un USD al 
giorno25. 
Nello Human development report 2010, redatto dall’United Nations 
Development Programme (UNPD), il Mozambico occupa il 165° posto su 
169 paesi analizzati, elencati in ordine decrescente di sviluppo26. Gli 
indici statistici, anche se incapaci di misurare appieno il livello di qualità 
della vita, ci fanno chiaramente intendere come il paese sia ancora 




2.1.9 Diritti umani 
 
Anche sul versante dei diritti umani molta strada deve ancora essere fatta. 
Secondo la Lega mozambicana dei diritti umani la situazione della 
giustizia è molto carente, con dure condizioni di vita nelle carceri 
sovraffollate, torture sistematiche da parte della polizia penitenziaria, 
esecuzioni sommarie effettuate da “gruppi di giustizia popolare” che non 
sono altro che veri e propri linciaggi, detenzioni arbitrarie, lunghi periodi 
di carcerazione preventiva (il Mozambico detiene il triste primato a 
livello africano, a questo proposito). La Lega afferma che il sistema 
giudiziario, per mancanza di personale, è stato inefficace e fortemente 
influenzato dal partito al potere. Ancora diffusa è la violenza domestica, 
la discriminazione contro la donna, l’abuso e lo sfruttamento del lavoro 




                                               
25 International Monetary Fund second review, (PSI 2007), http://www.imf.org 
/external/index.htm. 
26  Si veda il sito ufficiale dell’agenzia, www.undp.org. 
27  Relatorios dos direitos Humanos 2011, della Liga Moçambicana dos Direitos 
Humanos. http://portuguese.maputo.usembassy.gov/hr.html, consultato l’11 febbraio 
2013 
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2.1.10 Ordinamento politico 
sidenziale, attualmente guidata da52,6 
Il Mozambico è una repubblica presidenziale, attualmente guidata da 
Armando Emílio Guebuza, eletto una prima volta nel 2004 e riconfermato 
nelle elezioni del 2009. 
Il partito maggioritario è la FRELIMO che condusse la lotta armata per 
l’indipendenza del paese dal Portogallo. Il primo presidente fu Samora 
Machel che guidò il Mozambico fino alla sua morte nel 1986. Il suo 
successore, Joaquim Chissano, rimase al potere sino al 2004, per due 
mandati presidenziali. Sotto la sua presidenza fu introdotto il sistema 
multipartitico, attraverso il quale la RENAMO28, partito che aveva 
condotto la resistenza armata durante la guerra civile, iniziò a partecipare 
alla vita politico- parlamentare del paese. La presenza di altre formazioni 
politiche presso l’Assembleia da República è sempre stata modestissima 
fino al 2009, quando è entrata in scena la “terza forza” rappresentata dal 
Movimento Democratico del Mozambico (MDM), che attualmente 
governa due capitali provinciali: Beira e Quelimane. 
Il partito Frelimo è rimasto al potere sino ai giorni nostri, avendo vinto le 
elezioni del 1994, 1999, 2004 e 2009, con maggioranze variabili ed in 
modo non sempre trasparente, soprattutto in riferimento al 1999, quando 
il distacco fra i due candidati principali, Chissano e Dhlakama, fu molto 
risicato. 
La costituzione in vigore è quella riformulata nel 2004. 
Diversamente dalla maggioranza dei paesi africani, il Mozambico può 
contare, per lo meno da un punto di vista formale, su un solido sistema 
democratico, che gli ha consentito, sino a ora, la prevista alternanza ai 
vertici dello stato, anche se i capi di Stato sono sempre stati espressi dal 
partito FRELIMO. Ciò gli ha fatto guadagnare la fiducia del consesso 
internazionale che ha puntato molto sul paese investendovi in maniera 
massiccia in termini di aiuti e sostegno allo stato.  
                                               
28  RENAMO: Resistência Nacional Moçambicana. 
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Il Mozambico fa parte di numerose organizzazioni internazionali tra cui 
ONU, Unione Africana, Commonwealth, SADC29, l’Organizzazione della 




2.2 Breve rassegna storica  
 
Procederemo a una breve ricostruzione storica a partire dal periodo della 
colonizzazione portoghese del Mozambico, passando per la sua 
indipendenza fino a giungere ai giorni nostri. 
 
 
2.2.1 Arrivo dei portoghesi 
 
Il primo contatto tra i portoghesi e le popolazioni abitanti l’area 
dell’odierno Mozambico si ebbe nel 1498, quando il navigatore Vasco de 
Gama sbarcò alla foce del fiume Inharrime, nella provincia di Inhambane.  
Tra il 1498 ed il 1505 i portoghesi si aggiudicarono il monopolio del 
commercio delle spezie, allora nelle mani degli arabi. All’inizio non si 
preoccuparono di creare stanziamenti nelle nuove terre, ma focalizzarono 
i loro sforzi nel tentativo di instaurare contatti commerciali, soprattutto 
riguardanti avorio, oro, rame e schiavi, questi ultimi venduti e comprati 
da capi tribali, oltre che da arabi e portoghesi. Soprattutto al nord del 
paese si trovarono in competizione con gli arabi che già da molto tempo 
avevano creato avamposti commerciali. L’avanzata dei portoghesi ebbe 
fasi alterne in cui gli europei, alleandosi ora con l’uno, ora con l’altro 
capo indigeno, ottennero vittorie e sconfitte. Ma il commercio che 
divenne sempre più lucrativo fu quello degli schiavi, per incrementare il 
quale i portoghesi conferirono al Mozambico lo status di colonia, nel 
                                               
29  SADC: Southern African Development Community. 
30  CPLP: Comunidade dos Países de Língua Portuguesa. 
31  PALOP: Países Africanos de Língua Oficial Portuguesa. 
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1752. Ufficialmente questo commercio durò fino al 1912, ma in realtà si 
protrasse per molti anni ancora. 
La penetrazione verso l’interno continuò, tuttavia, a procedere molto 
lentamente, sia per la resistenza delle popolazioni native sia per la 
presenza sulla scena africana di altre potenze europee. Il processo di 
colonizzazione effettiva del territorio si sviluppò molto più tardi, tra il 
1885 ed il 1891. Data la scarsa capacità finanziaria e di risorse umane del 
Portogallo, larghe parti del territorio furono date in concessione a 
compagnie private inglesi e tedesche. Tra il 1894 ed il 1917 si 
susseguirono ribellioni tribali. Nel 1929 i portoghesi occupano 
amministrativamente tutta la colonia. La politica dello Estado Novo 
limitò il potere delle grandi compagnie straniere e da parte portoghese 
iniziò lo sfruttamento delle piantagioni di cotone, zucchero, anacardi, 
copra, tè e sisal. 
Dal 1945 il Portogallo si oppose alla decolonizzazione sino a giungere, 
nel 1951, alla proclamazione della dottrina delle Províncias de Ultramar, 
con il solo scopo di dimostrare che il paese africano non si configurava 
come colonia, ma come parte integrante del territorio nazionale, 
allontanando così la minaccia dell’indipendenza, anche di fronte al 
consesso internazionale e alle Nazioni Unite, di cui il Portogallo entrò a 
far parte nel 1955. A partire da tale anno giunse in Mozambico un gran 
numero di immigranti portoghesi, per la maggioranza persone di bassa 
estrazione sociale. I nuovi arrivati andarono a occupare i posti di lavoro 
nella funzione pubblica, impedendo ai locali di esservi inseriti, andando 
così a formare una piccola borghesia autoctona. 
Alla fine degli anni Cinquanta l’economia attraversò una fase di grande 
espansione, nonostante l’enorme dislivello che si manteneva tra gli 






2.2.2 Lotta di liberazione 
 
Nel 1960, 600 pacifici dimostranti furono massacrati dalle forze coloniali 
a Mueda (Cabo Delgado): questa vicenda segnò l’inizio della presa di 
coscienza della necessità di liberarsi dal giogo portoghese. Nel 1962 tre 
gruppi di opposizione al regime coloniale (MANU, UNAME, 
UDENAMO) unirono le loro forze formando la FRELIMO32 a Dar es 
Salaam. Nel 1964 iniziò la guerra di liberazione, portata avanti attraverso 
azioni di guerriglia che, partite dal nord del paese, coinvolsero nella lotta 
la popolazione rurale. 
Nel 1972 il Mozambico ricevette lo statuto di stato semi-autonomo dal 
territorio metropolitano. Le maggiori entrate provenivano dai porti e dalle 
ferrovie, ma le importazioni erano circa il doppio delle esportazioni. Il 
deficit della bilancia commerciale era compensato dalle entrate del 
turismo proveniente dal Sud Africa e, soprattutto, dalle rimesse dei 
mozambicani che lavoravano nelle miniere dello stesso Sud Africa e della 
Rodesia. Si trattava per lo più di lavoro forzato, a cui venivano costretti 
gli indigeni a seguito degli accordi sottoscritti nel 1909 e perfezionati nel 
1928, tra il governo portoghese e quello sudafricano. La guerra di 
liberazione era intanto arrivata all’ottavo anno, mentre la dittatura 
portoghese era al suo declino. Nel 1974 la Rivoluzione dei Garofani vi 
pose fine e nello stesso anno una delegazione della FRELIMO e una dello 
stato portoghese si riunirono nella capitale dello Zambia, Lusaka, per 
firmare un accordo che stabiliva la data dell’indipendenza del 
Mozambico per il 25 giugno dell’anno successivo. 
 
 
2.2.3 Indipendenza del paese e guerra civile 
 
A seguito dell’indipendenza si verificò la fuga del personale tecnico e 
della piccola borghesia imprenditoriale portoghese che, lasciando un 
                                               
32  Frente de Libertação de Moçambique, il movimento politico armato che guidò 
il Mozambico all’indipendenza in una lotta di liberazione durata dal 1964 al 1975. 
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vuoto enorme, contribuì alla paralisi del settore economico. La chiusura 
della frontiera con la Rodesia del Sud, in appoggio alla lotta di 
liberazione dello Zimbabwe, nel 1976, ebbe pesanti ripercussioni 
sull’economia del paese, così come la nascita della Resistência Nacional 




2.2.4 La Repubblica Popolare del Mozambico 
 
La legge 16 del 1975 emanata dal governo transitorio nasceva dalla 
necessità di mantenere funzionanti le imprese abbandonate, talvolta anche 
sabotate, dai coloni in fuga, dando il potere a commissioni amministrative 
di gestire tali aziende, fossero queste di tipo industriale o agricolo. 
Ciononostante, la produzione nei settori chiave dell’economia continuò a 
diminuire. 
La VIII sessione del Comitato Centrale del Partito FRELIMO, che si 
tenne nel febbraio 1976, preparò la piattaforma per individuare le linee 
guida che avrebbero dovuto essere assunte per gestire l’emergenza, ma 
anche per gettare le basi del futuro economico del paese, alla luce della 
dottrina socialista che sarebbe poi stata abbracciata ufficialmente nel 
susseguente III Congresso, di cui il Comitato era preparatorio. 
Nel rapporto presentato dalla commissione al congresso si legge: 
 
Our strategy for development rests on agricultural production. The 
communal villages are fundamental lever for liberating the people in the 
rural areas. Industry is the dynamizing factor for economic development: 
The construction of heavy industry constitutes the decisive factor for our 
total independence.....the building of socialism demands that the economy 
be centrally planned and directed by the State 33. 
 
 
                                               
33  Central Commitee Report to the Third Congress of FRELIMO (London 1978), 
pp. 46, in A. Isaacman e B. Isaacman, op.cit, p. 216. 
 A. Isaacman e B. Isaacman, op.cit., p. 148.  
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Questi punti vennero ripresi dal III Congresso (1977) che nel documento 
Direttive Economiche e Sociali fissava l’indirizzo da seguire per lo 
sviluppo del paese: 
 
 promuovere la socializzazione dell’agricoltura e lanciare le basi 
per una sua industrializzazione; 
 accelerare il processo di industrializzazione e promuovere 
l’edificazione dell’industria pesante; 
 sviluppare e consolidare il ruolo dirigente dello Stato in 
economia globale; 
 orientare il processo di sviluppo attraverso la pianificazione 
economica globale; 
 formare una classe operaia poderosa che, organizzata e diretta 
dal suo partito d’avanguardia, assumerà la direzione della 
società34. 
 
La conseguenza dell’adozione del regime politico a partito unico di 
ispirazione marxista-leninista fu la nazionalizzazione del patrimonio 
statale e dei settori economici. Si dette inizio a una riforma agraria e a 
una massiccia campagna di alfabetizzazione. Il Mozambico aderì al 
movimento dei paesi non allineati, mantenendo, nello stesso tempo forti 
legami economici e politici con i paesi comunisti. Dal 1977 al 1981 il 
volume delle esportazioni duplicò, ma la grave siccità che colpì il paese 
nel 1981 condusse al razionamento dei beni. 
Nel 1982 la RENAMO sferrò una serie di attacchi alle infrastrutture del 
paese. Lo Zimbabwe, da poco indipendente, inviò truppe per proteggere il 
corridoio di Beira che costituiva il suo unico accesso al mare. La guerra e 
la siccità causarono una lunga carestia e il governo lanciò un appello alla 
comunità internazionale. Nel 1984 venne firmato l’accordo di Nkomati, 
in virtù del quale il Sud Africa si impegnava a non appoggiare la 
                                               
34  Directivas economica e sociais, Documentos do 3° Congresso da Frelimo, 
pp.19-20. in : G. Morosini, op. cit., pp.190-91. 
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2.2.5 La liberalizzazione economica 
 
Nello stesso periodo il paese iniziò un processo di liberalizzazione 
economica, diventando membro del Fondo Monetario Internazionale e 
della Banca Mondiale. Nel 1986 il presidente Samora Machel, che non si 
era mostrato favorevole al processo di liberalizzazione, rimase ucciso in 
un incidente aereo, le cui responsabilità non sono mai state accertate 
pienamente. Il suo successore fu Joaquim Chissano, che rimase in carica 
fino al 2004. 
Come buona parte dei Paesi in via di sviluppo (PVS), il Mozambico 
avviò piani di aggiustamento strutturale sin dalla metà degli anni ottanta. 
Da allora il governo, pur rimanendo un attore economico, oltre che 
sociale, fondamentale nella vita del paese, dato che molti settori strategici 
continuano ad essere di proprietà pubblica, ha applicato i dettami 
economici neoliberisti indicati dalle Istituzioni Finanziarie Internazionali 
come acceleratori di sviluppo36. Ciò ha provocato una massiccia ondata di 
privatizzazioni, assai più che di liberalizzazioni, come è successo, ad 
esempio, per il trasporto pubblico locale in cui il pubblico, incapace di far 
fronte alla crescente richiesta di mobilità delle persone, ha cominciato a 
concedere licenze a piccoli proprietari di camioncini chiusi da 16 posti 
(Chapa), che, oltre ad essere in condizioni pessime, di solito arrivano a 
caricare fino a 30-35 passeggeri. 
Nel 1987 venne introdotto il Programa de Reabilitação Económica 
(PRE) seguendo le direttive del FMI. L’obiettivo era ristabilire 
l’equilibrio macro-economico attraverso misure orientate verso il mercato 
e volte a ridurre l’inflazione che era nell’ordine del 50%, a unificare il 
                                               
35  African National Congress, il movimento che si opponeva al regime razzista 
sudafricano, il cui leader era, con altri, Nelson Mandela. 
36  Il FMI entra sulla scena nel 1984 con il Programma PRE, in seguito divenuto 
PRES. 
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tasso di cambio, a liberalizzare il commercio. Nel luglio del 1989 nel 
corso del V Congresso, la FRELIMO abbandonò ufficialmente la 
denominazione di partito marxista-leninista.  
Nel 1990 venne introdotto il Programa de Reabilitação Económica e 
Social (PRES) e fu approvata una nuova costituzione che trasformava il 
paese in uno stato democratico e multipartitico. 
 
 
2.2.6 Dopo la guerra civile 
 
Nel 1992 la sanguinosa guerra civile si concluse con la pace di Roma, 
propiziata dall’intervento della Comunità di Sant’Egidio e con la fattiva 
mediazione dell’arcivescovo di Beira, monsignor Jaime Gonçalves. 
Due anni dopo, nel 1994, si tennero le prime elezioni democratiche e 
multipartitiche. 
Nel 2000 e nel 2001 disastrose alluvioni flagellarono il paese. Il 
Mozambico sottomise alle istituzioni di Bretton Woods il suo piano 
strategico a medio termine per la lotta alla povertà assoluta (PARPA 
2001-2005).  
Le elezioni presidenziali del 2004 furono vinte da Armando Emílio 
Guebuza e nello stesso anno fu approvata la nuova costituzione della 
repubblica, entrata in vigore il 21 gennaio 2005. 
Nello stesso periodo, con decisione presa in ambito del G8, al 
Mozambico venne cancellato il debito estero, in quanto era collocato tra i 
18 paesi più poveri del mondo, e si era attenuto ai parametri indicati dai 
creditori. 
Nel 2006 fu approvato il Novo Plano de Acção para a Redução da 
Pobreza Absoluta, PARPA II ( 2006-2009). 
Nel 2007 lo stato mozambicano divenne proprietario dell’85% della 
HCB, la compagnia che produce energia elettrica per mezzo della diga di 
Cahora Bassa e concluse un accordo con la compagnia brasiliana Vale de 
Rio Doce, cui venne dato in concessione l’estrazione del carbone delle 
miniere di Moatize, nella provincia di Tete. 
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Nel 2009, in occasione delle nuove elezioni presidenziali, nuovamente 
vinte da Armando Emílio Guebuza, per la prima volta nella storia del 
Mozambico, si elessero i deputati nelle assemblee provinciali. 
Sempre nel 2009 venne inaugurato il ponte sullo Zambezi, denominato 
Ponte da Unidade Nacional perché univa finalmente la parte Sud a quella 
Nord del paese. Alla costruzione del ponte ha dato il suo contributo anche 
la cooperazione italiana. 
Il 25 giugno del 2010 vennero solennemente commemorati i 35 anni della 
indipendenza nazionale37. 
A causa delle politiche economiche liberiste, la popolazione versa ancora 
in condizioni di diffusa povertà. A ciò va aggiunta la pessima qualità di 
quasi tutti i servizi. Il costo sociale di tale modello di sviluppo, 
sommatosi alle difficoltà economiche presenti su scala mondiale, è così 
ricaduto sugli strati più poveri della popolazione che si è vista negare 
tanti dei diritti primari, precedentemente garantiti dal regime marxista-





2.3 La politica dell’istruzione in Mozambico 
 
L’articolo 88 della Costituzione della Repubblica del Mozambico 
sancisce che l’istruzione è un dovere, nonché un diritto, per tutti i 
cittadini: 
 
1. Na República de Moçambique a educação constitui direito e dever de 
cada cidadão. 
                                               
37  Fonti storiche: 
 História de Moçambique, Universidade Eduardo Mondlane, Departamento de 
História Maputo, Tempo, 1982-1993, 3° vol.; M. Newitt, op. Cit.; A. Isaacman, B. 
Isaacman, op. Cit.; A.M. Gentili, Il leone e il cacciatore. Storia dell’Africa sub-
sahariana, Roma, Carocci, 2008;  Agenda Statistica INA 2011; E. Mondlane, Lutar 
por Moçambique, Volume 2 de Terceiro Mundo, Universidade da California, Sá da 
Costa Editora, 1976; L. Bussotti, Nota introduttiva sul Mozambico, in Kanimambo 
ritratto del Mozambico fra cronaca sociale e quotidianità, Torino, L’Harmattan Italia, 
2001, pp. 5-41. 
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2. O Estado promove a extensão da educação à formação profissional 
contínua e a igualdade de acesso de todos os cidadãos ao gozo deste 
direito38. 
 
Il colonialismo portoghese aveva dedicato una scarsissima attenzione alla 
scolarizzazione della popolazione della sua colonia e pertanto la 
percentuale di analfabetismo nel paese era molto elevata. Fu per questo 
che, già durante la lotta di liberazione, nelle aree controllate dalla 
guerriglia, e quindi essenzialmente al nord del paese, fu creata una rete di 
scuole gestite dagli stessi combattenti della FRELIMO. Queste scuole 
improvvisate avevano il duplice scopo di ridurre la piaga 
dell’analfabetismo e quello, ancor più rilevante, di far passare il 
messaggio dell’importanza della cultura come mezzo di promozione 
sociale, nonché come veicolo di libertà39. 
Questa idea, portata avanti con forza dal presidente Samora Machel, era 
stata alla base della concezione di Eduardo Mondlane il quale  
«vedeva l’istruzione quale strumento primario per l’emancipazione di 
tutti i cittadini del nuovo Mozambico»40. 
La fede nel sapere come mezzo di formazione delle coscienze, insieme 
alla necessità di creare i nuovi quadri dirigenti di un paese dove i laureati 
si contavano sulle dita di una mano, fece quindi focalizzare l’attenzione 
dei dirigenti politici mozambicani sul problema della formazione delle 
risorse umane sin dal III congresso della FRELIMO nel 1977, nonostante 
le difficoltà di costruire un paese dal nulla e le emergenze derivate dalla 





                                               
38  Constituição da Republica de Moçambique (C.R.M) aprovada no dia 22 de 
Dezembro de 2004,  artigo 88 (Direito à educação). 
39 . A. Isaacman, B. Isaacman, op. cit, p. 93.  
40 . L. Bussotti, Chivambo filho de chefe, il sogno riformista di Eduardo 
Mondane, in “Italianieuropei”, 4/2005. 
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2.3.1 Primo piano strategico ESSP 1 
 
Attualmente la strategia educativa del Mozambico si basa sulla Politica 
Nazionale dell’Istruzione41 del 1995, a seguito della quale, nel periodo 
1999-2005, fu varato il primo piano strategico in questo settore (ESSP 
1)42.  
L’ESSP 1 enfatizzava il ruolo centrale dell’istruzione di base nel guidare 
le priorità del governo ed era essenzialmente focalizzato 
sull’allargamento all’accesso alla scolarizzazione primaria e sul 
miglioramento della qualità dei servizi.  
Tra gli obiettivi del piano vi erano la costruzione di nuovi edifici 
scolastici e la ristrutturazione di quelli già esistenti, l’aumento del numero 
degli insegnanti e la loro riqualificazione (molti insegnanti delle scuole 
rurali hanno un livello di istruzione molto basso, nel migliore dei casi la 
frequenza alla classe 12ª, quella conclusiva del ciclo pre-universitario, ma 
molto spesso anche a classi inferiori). 
L’ESSP 1 si basava sulla realizzazione di tre obiettivi chiave: 
 
- l’espansione dell’accesso all'istruzione di base; 
- il miglioramento dei servizi;  
- il rafforzamento delle istituzioni e del quadro amministrativo. 
 
Durante il periodo in cui fu in funzione il piano ESSP 1 furono fatti 
considerevoli progressi nell’aumento delle iscrizioni a livello di 
istruzione primaria e secondaria. Tra il 1999 ed il 2005 le iscrizioni al 
primo livello dell’istruzione primaria crebbero del 65%. Il miglioramento 
fu più evidente nel settore femminile, facendo registrare una forte 
riduzione del gap di genere nelle iscrizioni alla scuola primaria, 
specialmente nelle prime classi. 
Le iscrizioni al secondo livello dell’istruzione primaria raggiunsero un 
livello più che doppio del periodo precedente all’attuazione del piano, 
                                               
41  I dati che seguono sono stati ricavati da: Strategic Plan for Education and 
Culture 2006-2010/11, pubblicato a cura del Governo del Mozambico in un volume 
senza indicazioni di editore né di anno di edizione, d’ora in poi SPEC. 
42  Education Sector Strategic Plan 1999-2005, www.mec.gov.mz  . 
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mentre le iscrizioni al livello secondario triplicarono, rimanendo però 
ancora piuttosto limitate in termini assoluti. 
La politica governativa sulle tasse scolastiche fu rivista allo scopo di 
abbassare le barriere finanziarie per l’iscrizione alle scuole primarie delle 
famiglie più povere, rendendo gratuito questo livello di istruzione. Fu 
inaugurato un programma di sostegno diretto per fornire alle scuole 
primarie i mezzi finanziari per effettuare acquisti di materiale basico e fu 
creata la Caixa Escolar per la produzione e la distribuzione di libri di 
testo. 
I progressi realizzati dall’ESSP 1 per quanto riguarda la qualità 
dell’insegnamento sono stati però, nel complesso, modesti. Addirittura 
alcuni indicatori suggeriscono che l’espansione a livello della quantità 
abbia in qualche modo pregiudicato la qualità. Si è fatto, ad esempio, un 
uso molto ampio di doppi o tripli turni, specialmente nelle aree urbane, il 
rapporto studenti-insegnanti è diventato notevolmente più alto e la 
dimensione delle classi è cresciuta. Per ovviare a queste deficienze, sono 
state prese iniziative atte a migliorare la qualità dell’insegnamento, come 
la creazione di un nuovo curriculum per la scuola elementare che prevede 
l’uso della lingua materna nelle prime classi, sostituita gradatamente dalla 
lingua nazionale ai livelli più alti, e l’inclusione di contenuti più specifici 
per i bisogni di ciascuna regione del paese. 
Infine, una più ampia strategia del governo nel senso di una riforma del 
settore pubblico si è focalizzata sui temi del decentramento, della 
gestione organica delle strutture amministrative e del rafforzamento delle 
capacità a tutti i livelli. 
Riguardo a quest’ultimo tema si è puntato a favorire l’aumento delle 
capacità politiche e di pianificazione e una migliore razionalizzazione, 
gestione e distribuzione delle risorse, che potessero favorire il 
trasferimento del processo decisionale dal livello centrale al livello 
provinciale e distrettuale. L’impatto a livello provinciale, distrettuale e 
locale è stato, tuttavia, piuttosto limitato. 
Al tempo stesso la collaborazione con le cooperazioni straniere operanti 
in questo settore è diventata più strutturata e armonizzata attraverso 
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accordi sulle procedure e i processi di consultazione, compresa 
l’introduzione di revisioni annuali delle attività di cooperazione.  
In particolare questo ha portato alla creazione di un fondo comune, 




2.3.2 Secondo piano strategico SPEC 
 
Il secondo piano strategico per l’istruzione e la cultura fu approvato nel 
2006: Strategic Plan for Education and Culture, 2006-2010/11 (SPEC). 
Nel febbraio 2005 era stato creato il Ministero dell’Istruzione e della 
Cultura, con la funzione di pianificare, coordinare, dirigere e 
implementare le attività educative e culturali, integrando le aree 
dell’istruzione e della cultura in riconoscimento dell’importante ruolo di 
quest’ultima nel creare un cittadino che fosse: «...professionalmente 
preparato e in grado di dare un contributo attivo allo sviluppo socio-
economico del Paese»45. 
Partendo dalla constatazione che, sebbene le due aree siano 
complementari, ciascuna ha il suo carattere distinto, lo SPEC fu suddiviso 
in tre parti che si focalizzavano rispettivamente: 
 
1. sull’istruzione 
2. sulla cultura 
3. su questioni trasversali. 
 
Lo SPEC rifletteva l’impegno del governo nell’ambito di Education for 
All46 e dei Millenium Goals, gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio 
approvati nel settembre 2000 dall’Assemblea Generale delle Nazioni 
                                               
43  Fundo de Apoio no Setor de Educação. 
44  Italia, Canada, Gran Bretagna, Germania, Portogallo, Finlandia, Spagna, 
Irlanda, UNICEF, Banca Mondiale. 
45  SPEC, p. 1. 
46  Education for All (EFA) è una iniziativa internazionale presentata per la prima 
volta a Jomtien, Thailandia, nel 1990 con lo scopo di portare i benefici dell’istruzione a 
tutti i cittadini di qualsiasi società. Vi hanno aderito molto governi, rappresentanti della 
società civile, agenzie di sviluppo come l’UNESCO e la Banca Mondiale. 
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Unite47. Esso pertanto mirava esplicitamente a garantire l’eliminazione 
della disuguaglianza di genere nell’istruzione primaria e secondaria entro 
il 2005, alla riduzione dell’attuale tasso di analfabetismo della metà e il 
completamento di sette anni di istruzione primaria da parte di ogni 
bambino mozambicano entro il 201548. 
Il Piano strategico per l’istruzione e la Cultura individuava le linee di 
azioni principali che dovevano essere perseguite nel breve e medio 
termine, definendo le priorità del governo per il settore e fornendo un 
quadro di riferimento su cui basare le decisioni circa l'assegnazione sia 
delle risorse interne che di quelle che derivano dalla “assistenza esterna”, 
cioè dalle cooperazioni straniere. 
La missione del piano era quella: 
To provide equitable access to high quality learning opportunities to 
train citizens with a strong sense of self-esteem and patriotic feeling 
who are capable of making an active contribution to the fight against 
poverty and the country’s socio-economic development, as well as 
promoting, co-ordinating, facilitating and harmonizing the initiatives of 
the various stakeholders in the area of culture49. 
L’intento del piano era, inoltre, quello di evitare la tentazione del 
trasferimento dei giovani laureati in paesi più attraenti dal punto di vista 
della carriera e dei guadagni. 
Pertanto la strategia SPEC rispondeva ai tre obiettivi chiave del governo: 
 
 ridurre la povertà assoluta (si veda piano governativo per la 
riduzione della povertà assoluta, PARPA)50; 
 assicurare la giustizia e l’uguaglianza di genere; 
 combattere la diffusione dell’ HIV/ AIDS51. 
                                               
47 Gli obiettivi del millennio, da raggiungere entro il 2015 sono: Sradicare la 
povertà estrema e la fame, raggiungere l'istruzione primaria universale, promuovere la 
parità dei sessi e l'autonomia delle donne, ridurre la mortalità infantile, migliorare la 
salute materna, combattere l'HIV/AIDS, la malaria ed altre malattie, garantire la 
sostenibilità ambientale, sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo. 
48  SPEC p. 9. 
49  SPEC, p.3. 
50  La strategia del Governo per la riduzione della povertà assoluta (PARPA) ha 
lo scopo di assicurare che ciascun cittadino abbia l’opportunità di acquisire le 
conoscenze base e le capacità necessarie a migliorare la sua vita, le sua comunità, il suo 
paese. L’istruzione è la prima delle sei aree prioritarie di azione del PARPA.  
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L'esperienza acquisita nell'attuazione del primo piano fornì una base 
preziosa per lo sviluppo dello SPEC, anche tenendo conto che, nel 
frattempo, il contesto socio economico del Mozambico si era 
considerevolmente evoluto; tuttavia in questo ambito la crescita 




2.3.3 Comparazione/differenze tra ESSP/SPEC 
 
Gli obiettivi dello SPEC rimanevano sostanzialmente invariati rispetto al 
piano precedente per quanto riguarda l’istruzione primaria. La visione 
dello SPEC metteva, infatti, al centro della sua politica educativa la 
qualità e l’equità nella educazione di base relativamente al genere e alla 
classe sociale. Partendo dal principio che il miglioramento dell’accesso 
non possa avvenire senza un rilevante miglioramento della qualità, si 
dette particolare rilevanza alla riforma del curriculum, al miglioramento 
degli edifici scolastici e all’impiego di insegnanti meglio qualificati. 
Questi progressi avrebbero dovuto portare a un abbassamento 
dell’abbandono scolastico e della ripetenza e, di conseguenza, a un 
miglioramento dell’efficienza delle scuole e a un minore costo unitario. 
Gli obiettivi dello SPEC erano, in questo senso, gli stessi del piano 
precedente; tuttavia la visione governativa andava oltre. 
La novità più rilevante che presentava, e la sua principale differenza 
rispetto all’ESSP 1, era costituita dal riconoscimento della necessità 
dell’espansione dell’istruzione oltre il livello di base, con una crescente 
attenzione rivolta alla Formazione Tecnica e Professionale (TVET), a 
quella professionale e informale per gli adulti e all’istruzione 
universitaria, prendendo atto che persino un’istruzione di base di qualità 
non sarebbe stata sufficiente a sostenere le aspirazioni di sviluppo 
                                                                                                                                                            
51  Secondo i dati OMS-UNDP 2004 la percentuale di diffusione dell’Aids in 
Mozambico oscilla tra il 9 ed il 17%. 
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nazionale in una economia globale sempre più basata sul sapere e guidata 
dalla tecnologia. 
Il primo passo era quello di riformare i curricula dell’istruzione 
secondaria e del TVET. La riforma dell’istruzione universitaria (higher 
education) era già iniziata, ma si sentiva la necessità di un ulteriore 
sviluppo. 
Secondo i dati riportati dallo SPEC, all’epoca, in Mozambico c’erano 23 
università di cui 11 pubbliche e 12 private52, frequentate da 22.300 
studenti, di cui 33% di sesso femminile53, con una prevalenza dei corsi in 
scienze sociali. I dati sono oggi tuttavia variati rispetto al 2006; da allora 
abbiamo assistito a un proliferare di università soprattutto private, per cui 
il numero reale si attesta a oggi a 3854. 
L’impianto dell’istruzione superiore della UEM si adeguò al Processo di 
Bologna per la riforma universitaria, con conseguente revisione dei 
curricula. Alcuni corsi passarono da 4 a 5 anni e fu introdotto il sistema di 
lauree triennali di primo livello, seguite da un biennio di specializzazione. 
Furono implementati anche corsi serali per lavoratori e corsi post-laurea. 
Si dette inizio alla creazione di un sistema di accumulazione di crediti 
accademici per aumentare la trasparenza e la flessibilità, così da facilitare 
la mobilità studentesca e il sistema di educazione permanente. 
Tuttavia, l’inizio dell’anno accademico 2012 ha visto un reajuste 
curricular, che è in pratica l’abolizione del Processo di Bologna, per cui 
gli studenti che frequentavano l’ultimo anno del primo livello triennale 
sono stati costretti a rimandare la loro laurea di un anno. Il cambiamento, 
molto repentino, da un sistema all’altro è gestito a livello di ogni singola 
facoltà e lascia spazio a perplessità riguardo alle modalità della sua 
attuazione. 
Come per l’ESSP 1, l’attuazione dello SPEC implicava una riforma del 
settore pubblico che presupponesse un decentramento amministrativo e 
l’armonizzazione degli aiuti esteri. 
                                               
52  Dati al 2004-2005.  
53  Nel 1999 il numero degli studenti era di 11.169, con un 28% di studentesse. 
54  Per i dati relativi al numero di studenti ed alle facoltà frequentate si rimanda al 
successivo capitolo: Storia della Università Eduardo Mondlane. 
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Elemento cardine del piano, nel settore della cooperazione, era quello di 
promuovere, facilitare e armonizzare le iniziative dei vari stakeholders 
stranieri nell’area della cultura e dell’istruzione. La tendenza nel medio-
lungo periodo era e rimane quella di trasferire totalmente in mani 
mozambicane la gestione dei fondi che giungono attraverso le 
cooperazioni straniere. Facendo proprio in toto il principio della 
ownership, le autorità mozambicane resero chiaro la loro intenzione di 
appropriarsi di tutti i processi decisionali relativi all’allocazione delle 
risorse. A questo riguardo lo SPEC esprimeva chiaramente la volontà di 
orientare sempre più le proprie scelte nell’ambito del sistema del budget 
support, piuttosto che in quello del “progetto”. 
In sostanza con il sistema del budget support i fondi vengono erogati 
direttamente al governo e ai vari ministeri, cui spetta la decisione su come 
utilizzarli. Il sistema del progetto, invece, molto più diffuso in passato, 
prevede che una cooperazione straniera presenti un progetto proprio, 
volto alla risoluzione di un problema specifico, per il quale stanzia e 
gestisce dei fondi. Alcuni partner continuano ad aderire a questa modalità 
che, pur dando un valido contributo, non viene considerata abbastanza 
efficace per rafforzare il sistema di governo locale. La proposta 
mozambicana presentata nello SPEC è che l’aiuto attraverso progetti 
continui in forme stabili e prevedibili per mezzo di procedure coordinate 
ed armonizzate, possibilmente creando un fondo di assistenza tecnica 
incluso nel programma annuale di lavoro e nel budget del Ministero 
dell’Istruzione e della Cultura. 
 
 
2.3.4 Valutazione SPEC 
 
Nel 2011, alla conclusione del periodo dell'attuazione del Piano 
Strategico per l’Istruzione e la Cultura, fu presentato un documento di 
 42 
valutazione che dava conto di ciò che era stato effettivamente conseguito 
tra il 2006 e il 201155. 
Riportiamo sinteticamente qui di seguito le conclusioni cui sono giunti gli 
esperti del ministero dell’Istruzione incaricati della verifica:  
 
 
2.3.5 Istruzione Primaria 
 
I dati relativi all’insegnamento primario fanno registrare un leggero 
aumento nel tasso di scolarizzazione relativamente alla prima classe e un 
miglioramento nel tasso di desistenza. 
La qualità dei risultati è apparsa, tuttavia, ancora insufficiente, nonostante 
i progressi compiuti. La differenza di genere è stata colmata solo per 
quanto riguarda la percentuale di insegnanti di sesso femminile; non ha 




2.3.6 Istruzione Secondaria 
 
Nell’ambito dell’istruzione secondaria, sono stati raggiunti tutti gli 
obiettivi, fatta eccezione per il tasso lordo di iscrizione: 
 
 aumento dei tassi di transizione delle ragazze dal secondo livello 
dell’istruzione primaria e il primo livello dell’istruzione 
secondario; 
 superamento dell’obiettivo del 30% nel tasso di iscrizioni nelle 
classi del ciclo secondarie di primo grado; 
                                               
55  Avaliação do Plano Estratégico para Educação e Cultura 2006-2010/11, 
Volume 1, Sintése Geral, Ministério da Educação, República de Moçambique, Versão 
Final, Agosto 2011. Evaluation of the Strategic Plan for Education and Culture ( SPEC):  
http://www.docstoc.com/docs/38923202/REPUBLIC-OF-MOZAMBIQUE-MINISTRY 
-OF-EDUCATION-AND-CULTURE, consultato il 23 febbraio 2012. 
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 notevole aumento della proporzione dei nuovi insegnanti 
reclutati e addestrati. 
 
Non è stato raggiunto, invece, l’obiettivo prefissato per quanto riguarda il 
tasso di iscrizioni al secondo ciclo dell’istruzione secondaria. 
Anche se si può con certezza affermare che certi obiettivi sono  stati 
generalmente raggiunti, si constata una preoccupante inefficacia nei 
risultati della scolarizzazione, tanto che l’attestato di frequenza 




2.3.7 Istruzione Tecnica-Professionale (ETP) 
 
Anche se nel 2010 si è registrato un aumento delle iscrizioni, l'obiettivo 
dell'aumento dei diplomati è ben lontano dall'essere stato raggiunto: solo 
un quarto degli insegnanti previsti sono stati formati e il nuovo sistema di 
gestione non è stato ancora definito. 
Per questa ragione si può concludere che, a livello di istruzione 
secondaria, vi sono stati più fallimenti che successi. Rispetto all’offerta 
tradizionale, si è verificato un incremento nel numero delle scuole, dei 
corsi e dell’accesso degli studenti, ma è mancata un’equa distribuzione 
geografica e di genere. 
Nonostante l'aumento, comunque, il numero degli iscritti e dei diplomati 
è rimasto molto basso. Se si aggiunge che anche l’attuazione dei curricola 
non è stata soddisfacente, si può concludere che gli obiettivi di sviluppo 
di questo settore sono stati raggiunti solo in minima parte. 
 
 
2.3.8 Istruzione Superiore 
 
Per quanto riguarda l’istruzione universitaria, erano state indicate solo 
due mete da raggiungere: il numero di iscritti e la percentuale femminile.  
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La prima è stata conseguita nel 2009, la seconda, che prevedeva il 40% di 
accessi femminili all’università è stata quasi raggiunta (38%) nello stesso 
anno. L’equità di genere è maggiore nelle istituzioni private. 
Minor successo è stato riscontrato per quanto riguarda la qualità 
dell’offerta formativa, che rimane bassa; così come non si sono raggiunti 
risultati soddisfacenti per quanto riguarda le misure per il rafforzamento 
delle istituzioni. 
La causa principale del fallimento nell'attuazione delle misure previste e, 
di conseguenza, nel perseguimento degli obiettivi, è stata di natura 
politica: è stata infatti data la priorità all'espansione del sistema, con uno 
scarso interesse per la qualità. In questo quadro si inserisce la 
reintegrazione dell’istruzione universitaria nel Ministero della Pubblica 
Istruzione: allo scopo di spezzare questa dinamica, il ministero 
dell'Istruzione universitaria non sarà più un ministero a se stante. 
Solo recentemente la pressione sociale si è rivolta maggiormente nella 
direzione della qualità, aprendo così uno spazio politico per una priorità 
della qualità da parte del governo attuale. Segno di questa volontà politica 
è il fatto che vi sia adesso un vice Ministro specifico per l'istruzione 
superiore e che siano state sospese tutte le licenze e la messa in funzione 
di nuove università, quando queste non siano in conformità con le nuove 
regole. 
A conclusione di questo escursus sulla politica del governo mozambicano 
nel campo dell’istruzione, si può concludere che la legittima volontà di 
sconfiggere l’analfabetismo e di rendere fruibile l’istruzione per un 
numero sempre maggiore di cittadini a tutti i livelli non ha raggiunto quel 
successo che auspicavano i vari piani governativi. 
In generale si è mirato più all’ampliamento dell’offerta formativa che alla 
qualità dei servizi prestati. 
A fronte di un effettivo aumento delle iscrizioni e delle frequenze e di una 
maggiore integrazione degli studenti di sesso femminile, non abbiamo 
assistito a una parallela crescita della qualità dell’insegnamento. Al 
contrario, spesso la quantità è andata a detrimento della qualità.  
Anche il rafforzamento delle strutture amministrative e la decen-
tralizzazione delle stesse hanno avuto risultati modesti. 
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Nel prossimo piano l'equità e la qualità dell'offerta saranno fattori 
prioritari. 
La Banca Mondiale ha approvato un finanziamento per lo sviluppo 
dell’insegnamento universitario che copre il periodo 2010-2015. 
L’obiettivo del progetto in questione è l’aumento della qualità dei 
laureati: dopo un periodo di espansione quantitativa, si pone ora l’accento 
sul miglioramento della qualità. 
Inoltre, era prevista la creazione di un gruppo di lavoro, affidato alla 
Direzione del coordinamento dell’università, con l’incarico di redigere un 
piano strategico dell'istruzione superiore per il periodo 2011-2020. Tale 
piano prevede nuove opzioni politiche per lo sviluppo del comparto, 
tenendo conto dell'analisi fatta del settore e delle priorità considerate più 
adeguate, prevedendo anche la realizzazione di tutti gli obiettivi dello 
SPEC che non sono stati raggiunti. 
In accordo con la priorità del miglioramento della qualità, il nuovo piano 
tiene conto della rilevanza socio-economica della formazione di nuove 
professionalità, giustificando un’ulteriore espansione dell’offerta e 
raccomandando, tuttavia, che particolare attenzione sia riservata 
all’implementazione di misure atte a favorire coloro che vivono nelle 
province più lontane, come l’istruzione a distanza o la creazione di 
università e politecnici decentrati. 
Grande enfasi viene posta sulla necessità dell’aumento del personale 
docente con qualifica post-laurea, quando sarebbe forse più auspicabile 





                                               
56  Per il reperimento di informazioni relative a dati e statistiche nel settore si può 
consultare il portale del Governo del Mozambico: estatisticasEdu.pdf,  
www.portaldogoverno.gov.mz >informacao> educacao>informacao>dados 
estatisticos> estatisticas de educação. 
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Cap. 3 L’UNIVERSITÁ EDUARDO MONDLANE 
 
 
L’Università Eduardo Mondlane, il più antico e prestigioso istituto di 
formazione superiore pubblico del Mozambico1, è stata l’unica esistente 






3.1.1 Gli inizi 
 
Per rispondere alle aspirazioni dei giovani portoghesi residenti in 
Mozambico che non avevano avuto, sino a quel momento, nessuna 
possibilità di accedere agli studi superiori in loco, il 21 agosto 1962 fu 
fondata l’istituzione denominata Estudos Gerais Universitários de 
Moçambique che, come si evince dal nome stesso, aveva una portata 
limitata. Nacque con la funzione di fornire una formazione generalistica 
di livello medio-superiore in grado di preparare tecnici e quadri da 
impiegare precipuamente nella colonia. Per questa ragione l’offerta 
formativa era limitata a quelle facoltà funzionali alle necessità locali, 
come Scienze pedagogiche, Medicina e Chirurgia, Veterinaria, 
Agronomia e Silvicoltura, Ingegneria civile, mineraria, meccanica, 
elettrotecnica e chimico-industriale. 
La creazione di questa istituzione di studi superiori fu il risultato di 
circostanze ed eventi politici che caratterizzarono l’inizio degli anni 
Sessanta e si protrassero per tutto il decennio. La nascita del Frente de 
Libertação de Moçambique, (FRELIMO) e lo svilupparsi della lotta 
armata erano una sfida per il sistema coloniale portoghese e richiedevano 
                                               
1  Una delle tre università pubbliche (UEM, UP, ISRI), fino all’apertura graduale 
di università private a partire dal 1996. 
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la formazione sul territorio ultramarino di tecnici di alto livello che 
assicurassero la continuità del sistema nei vari settori economici. 
Cinque anni dopo, nel 1967, furono aperte le Facoltà di Biologia, 
Chimica, Matematica e Fisica, e l’anno successivo si inaugurò anche il 
corso di Geologia. 
Con lo sviluppo degli Estudos Gerais e il funzionamento integrale dei 
corsi amministrati, l’istituzione si sviluppò e fu denominata Universidade 
de Lourenço Marques, nel dicembre 1968. 
Negli anni immediatamente successivi il numero delle opzioni di studio 





3.1.2 Dopo l’indipendenza 
 
Dalla proclamazione dell’indipendenza, il 25 giugno 1975, l’università 
divenne una struttura gestita direttamente dal governo della Repubblica 
popolare del Mozambico; nel corso degli anni anche l’Archivio Storico, il 
Museo di Storia Naturale, l’Istituto di Ricerca Scientifica del Mozambico 
e più tardi il Centro di Studi Africani (CEA), il Museo della Moneta e il 
Museo della Resistenza furono gradatamente incorporati nel patrimonio 
universitario. 
A partire dal primo maggio 1976, quando il presidente Samora Machel la 
inaugurò ufficialmente, l’istituzione assunse la denominazione di 
Universidade Eduardo Mondlane, in onore del primo presidente della 
FRELIMO. 
Mondlane era stato un intellettuale, certamente la persona più colta tra 
tutti i “padri della patria”. Aveva iniziato il suo percorso educativo in 
Mozambico, presso le scuole primarie gestite dai missionari protestanti, 
proseguendo poi gli studi in Sud Africa e in Portogallo, da dove fu 
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espulso per motivi politici. Completò la sua formazione universitaria 
negli Stati Uniti, dove conseguì la laurea e un PhD in sociologia2. 
L’iconografia ufficiale lo vede rappresentato con un libro in mano, come 
nella famosa statua all’inizio della Avenida che porta il suo nome nella 
città di Maputo. 
Di particolare importanza per la trasformazione dei contenuti accademici 
nell’ambito del Mozambico libero furono le linee espresse dal presidente 
Samora Machel nel suo discorso di inaugurazione dell’università, in cui 
veniva evidenziato il ruolo di questa istituzione e quella dei suoi quadri 
nello sviluppo economico e culturale del paese. 
Il percorso di laurea doveva fornire una formazione polivalente in grado 
di preparare, in breve tempo, tecnici superiori che potessero rivestire 
posizioni di comando e di gestione nei vari settori economici e sociali. 
Inoltre aveva il compito, non secondario, di creare negli studenti uno 
spirito di servizio e di rispetto per il popolo e l’identificazione con la sua 
causa. 
Nel 1977, appena due anni dopo la proclamazione dell’indipendenza, il 
III congresso della FRELIMO, partito unico al potere, sancì l’adesione 
del paese al marxismo-leninismo, e assegnò la priorità alla formazione 
delle risorse umane. L’istruzione veniva considerata la base da cui il 
popolo avrebbe dovuto partire per appropriarsi del proprio futuro. 
Secondo la teoria dell’unione tra studio e lavoro enunciata da Samora 
Machel, era proprio attraverso l’istruzione che le masse avrebbero 
acquisito una forza materiale immensa capace di opporsi a qualsiasi 
nuova aggressione e costruire una nuova società3. 
A partire dall’indipendenza iniziava un nuovo periodo della vita 
mozambicana e quindi anche dell’università, che si andò strutturando 
attraverso il nuovo impulso politico e culturale, accompagnando così le 
trasformazioni che si operavano nel paese. 
Parallelamente al lavoro collettivo di rinnovamento e democratizzazione 
delle strutture universitarie, iniziò un processo graduale di cambiamento 
                                               
2  L. Bussotti, Chivambo filho de chefe, cit. 
3  S. Machel, Le processus de la revolution democratique populaire au 
Mozambique, Textes du President du Frelimo, 1970-74, Paris, Editions l'Harmattan, 
1977. 
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dei corsi e dei curricula. Una diversa legislazione introdusse nuove regole 
in campo amministrativo e nell’organizzazione e la struttura 
dell’università. Di particolare rilevanza, tra le altre cose, la creazione dei 
corsi di Diritto e di Scienza dell’Educazione4, che nacquero nei primi 




3.1.3 Interventi di urgenza 
 
Le urgenze del nuovo stato mozambicano appena uscito dalla lotta per 
l’indipendenza erano di carattere estremamente pragmatico anche 
nell’ambito della formazione superiore. Si trattava di implementare una 
struttura agile e polivalente, che potesse preparare nuovi quadri tecnici e 
amministrativi del paese in grado di colmare i vuoti lasciati dai funzionari 
e dai tecnici portoghesi, tornati in patria dopo il 25 di giugno 19755. 
Corsi di Bachelarado, con una durata ridotta a tre anni e che fornivano 
una formazione più generale, vennero pertanto affiancati alla tradizionale 
e più specialistica Licenciatura (la laurea, con una durata dai cinque ai 
sette anni), allo scopo di creare una piattaforma di quadri tecnici 
intermedi da distribuire nelle varie province del paese. Parallelamente 
l’università continuò a formare un numero molto più ristretto e 
selezionato di tecnici superiori, destinati a ricoprire incarichi direttivi 
negli organismi pubblici. 
La prima sfida che si trovò ad affrontare la giovane istituzione 
universitaria fu quella di rendere accessibile ai giovani mozambicani 
l’educazione superiore, poiché il regime coloniale, che pur si proclamava 
                                               
4  La Facoltà di Educazione fu trasformata, il 4 dicembre 1985, in Instituto 
Superior Pedagógico (ISP) che è divenuto, nel 1995, Università Pedagogica (UP). 
5  In realtà l’esodo di massa verso la madre patria avvenne più tardi, quando i 
coloni furono chiamati a scegliere se mantenere la cittadinanza portoghese od optare per 
quella mozambicana. Chi scelse la prima opzione fu costretto ad abbandonare il paese 
in un tempo massimo di 24 ore portando con sé solo 20 kg di bagaglio. La famosa legge 
conosciuta come 20/24 fu voluta dall’allora ministro Armando Emílio Guebuza, attuale 
presidente della repubblica. L’esodo continuò in seguito, quando, nonostante gli sforzi 
per mantenere un rapporto pacifico tra europei e africani, la situazione degenerò in 
episodi di violenza. 
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antirazzista, aveva creato uno sbarramento selettivo tale da impedire di 
fatto l’ingresso degli africani all’università. 
Il governo si trovò quindi a dover porre in atto interventi integrativi che 
permettessero agli studenti di migliorare la loro scarsa preparazione di 
base e li mettessero in grado di accedere all’università. Questi interventi 
si concretizzarono con l’istituzione di corsi biennali di preparazione, 
destinati agli studenti dell’ultimo anno delle scuole superiori. 
La questione universitaria presentava problematiche complesse da gestire 
e risolvere. Innanzi tutto la UEM, unica istituzione di istruzione superiore 
sul territorio, si situava nella capitale, città in posizione eccentrica rispetto 
al paese: nel suo estremo sud, cresciuta in modo programmato e non 
naturale durante il periodo coloniale. All’inizio non era neppure 
immaginabile pensare di creare altre università o succursali della UEM 
nelle province, per facilitare l’accesso agli studenti che vi risiedevano; il 
governo però dovette comunque confrontarsi sin da allora con la sfida di 
garantire a tutti i mozambicani equità di accesso in termini di provenienza 
geografica e di genere, meta che è comunque, anche oggi, ben lontana 
dall’essere raggiunta. Si trattava poi di gestire didatticamente e ammi-
nistrativamente l’università stessa. Le strutture esistenti all’epoca erano, 
paradossalmente, di buon livello. Infatti, proprio in coincidenza con 
l’inasprirsi della lotta di liberazione i portoghesi realizzarono alcune delle 
più importanti opere di valorizzazione del Mozambico: «per una 
complessa reazione politico-psicologica, ma anche per opporre al 
progredire della “nazione mozambicana in armi” il “vallo” rappresentato 




3.1.4 Formazione degli educatori 
 
La sfida più grande era strettamente connessa al potenziamento 
dell’insegnamento di base, una delle grandi priorità di un paese in cui la 
                                               
6  Mozambico e cooperazione italiana a cura dell’IPALMO, Sez. V “ La 
cooperazione con l’Università Mondlane”, Roma, Edizioni KLIM, 1982. 
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scolarizzazione dei nativi era stata quasi completamente ignorata dai 
portoghesi nell’epoca coloniale, cosicché il tasso di analfabetismo nel 
paese raggiungeva il 95%. 
Pertanto, a partire dal 1976, l’università si dette come obiettivo primario 
la formazione di educatori per l’insegnamento di base. Nel 1978 venne 
aperto il corso di Ingegneria forestale; già nel 1979, tuttavia, tenendo 
conto del ridotto numero di studenti che stavano completando la scuola 
secondaria e della necessità crescente di formare insegnanti che potessero 
ricoprire gli incarichi in questo settore, l’università chiuse 
temporaneamente molti dei suoi corsi. Parallelamente alla soppressione 
dei corsi di Biologia, Ingegneria geografica, Chimica, Fisica, Geologia, 
Matematica, Geografia, Storia, Lettere moderne e Scienze dell’Istruzione, 
fu creata, a partire dal 1980, la Facoltà per l’Istruzione, vocata alla 
formazione  accelerata dei professori delle scuole secondarie. A questi 
corsi dettero il proprio contributo docenti provenienti dai Paesi Bassi, 
dalla Repubblica Federale Tedesca, dalla Gran Bretagna, dal Portogallo, 
dalla Spagna e dall’Italia. 
Nel 1983 venne chiusa la Facoltà di Diritto e istituita la Facoltà dei 
Combattenti e dei Lavoratori di Avanguardia (FACOTRAV) di livello 
non superiore, che avrebbe dovuto servire alla formazione di quei 
funzionari che, pur già presenti nella pubblica amministrazione, non 
avevano qualifiche accademiche. 
Dal 1985 vennero riaperte gradatamente tutte le facoltà cominciando dai 
corsi di Biologia e Geologia; nel 1986 fu inaugurato, per la prima volta 
sul territorio nazionale, il corso di Architettura e Pianificazione Fisica. 




3.1.5 Strutturazione della UEM 
 
Durante il corso degli anni, crebbe la consapevolezza della necessità di 
ristrutturare l’università e l’istruzione in generale. Già dal primo Meeting 
Generale dell’Università, nel 1978, e dal secondo Meeting nel 1982, si 
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evidenziò la necessità di fornire all’università una struttura e 
un’organizzazione adeguata alla nuova realtà di sviluppo economico e 
sociale del paese. L’urgenza di riformare il sistema dell’istruzione fu 
sottolineata dall’introduzione del Sistema Nazionale di Educazione nel 
1983. 
Oggi la UEM può contare su quindici tra facoltà e scuole superiori: 
Agronomia e Ingegneria Forestale, Architettura e Pianificazione Fisica, 
Scienze, Diritto (con una succursale a Beira), Economia, Educazione, 
Ingegneria, Lettere e Scienze Sociali, Filosofia, Matematica, Medicina, 
Veterinaria, Scuola Superiore di Scienze Marine e Costiere (sede di 
Quelimane), Scuola di Comunicazione e Arti, Scuola Superiore 
Alberghiera e del Turismo (sede di Inhambane), Scuola Superiore per gli 
Affari e l’Imprenditoria, Scuola Superiore di Scienza dello Sport, Scuola 
Superiore di Sviluppo Rurale. 
Sono stati inoltre introdotti Master7 e Dottorati e aperti corsi serali in 
diverse aree per i lavoratori. Come già ricordato nel capitolo precedente, 
l’Università ha adottato il Modello di Bologna fino al 2011, anno in cui il 
rettore Felipe Couto, che lo aveva fortemente voluto, lasciò il suo 
incarico. Il nuovo rettore, Orlando António Quilambo, ha comunicato 
l’abbandono dello stesso nel suo messaggio augurale di fine anno, il 23 
dicembre 2011. Ricordando che il 2012 sarebbe stato l’anno del 
cinquantenario della UEM, il rettore ha annunciato che l’università aveva 
iniziato il processo di riorganizzazione curricolare per adeguare i suoi 
percorsi alle esigenze mozambicane, regionali e internazionali. Ciò si è 
tradotto, in pratica, nell’annullare la precedente adozione del sistema di 
Bologna, per ritornare all’antico curriculum di 4 o 5 anni, a seconda del 
corso di laurea. 
Nello stessa occasione il nuovo rettore ha, inoltre, comunicato che, non 
solo la UEM ha ricevuto per il 2011 l’attestato di migliore istituzione di 
                                               
7  Il primo master reso operante in Mozambico è stato quello in Sviluppo Rurale, 
attivato dai Paesi Bassi presso la Facoltà di Agraria, con la quale hanno sempre avuto 
stretti rapporti di cooperazione; l’ultimo in ordine di tempo quello in Biotecnologia, 
iniziato nel febbraio 2011 presso il dipartimento di Biotecnologia e sostenuto dalla 
Cooperazione italiana allo sviluppo. Tra i corsi post-laurea ricordiamo Diritto 
Commerciale Internazionale, presso la Facoltà di Diritto, Sviluppo Curricolare e 
Istituzionale, Educazione degli Adulti, Educazione in Scienze Naturali e Matematiche 
presso la Facoltà di Educazione. 
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insegnamento superiore in Mozambico, ma è, altresì, stata riconosciuta 
come una delle università che offre i migliori 200 master nell’area della 
gestione delle politiche economiche nel mondo. In termini di ranking 
internazionale, la UEM si trova a circa metà della classifica mondiale, e 
fra le prime 30 università in Africa. 
Dopo anni di sostegno alla docenza da parte delle cooperazioni straniere, 
l’insegnamento universitario è oggi passato nelle mani dei mozambicani 




3.2 Il sostegno alla docenza 
 
Il problema più urgente che la UEM si trovò ad affrontare sin dall’inizio 
fu, senza dubbio, quello della docenza. All’indomani dell’indipendenza, 
infatti, l’università poteva contare su solo cinque docenti di nazionalità 
mozambicana; per questo fu necessario reclutare insegnanti universitari 
stranieri, che affluirono in Mozambico da moltissimi paesi sia occidentali 
che del blocco socialista. 
Questo ebbe delle conseguenze: a fronte di un miglioramento della 
docenza si ebbe il problema che l’educazione non sempre era basata 
sufficientemente su una profonda conoscenza della realtà nazionale in 
tutti i domini del sapere. 
Un grave problema era costituito dall’inesistenza di testi e materiali per 
l’insegnamento sul mercato mozambicano, dove anche il reperimento di 
una semplice calcolatrice era una difficoltà quasi insormontabile. 
 
 
3.3 La cooperazione internazionale 
 
Il flusso degli aiuti provenienti dai paesi del blocco comunista giungeva 
principalmente dall’Unione Sovietica, dalla Germania Est, dalla 
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Cecoslovacchia e dalla Bulgaria e perseguiva anche l’intento di garantire 
all’istruzione un orientamento socialista8. 
Cuba attivò un esteso programma di aiuti in campo universitario con 
l’invio di professori e con la creazione di borse di studio per permettere 
agli studenti mozambicani di completare la loro educazione9. 
Nello stesso periodo anche Olanda, Danimarca, Finlandia, Norvegia e 
Svezia si affiancarono ai paesi socialisti e offrirono la loro collaborazione 
in questo campo. Tra gli interventi messi in atto da questi paesi c’era la 
docenza nei vari corsi di laurea e il sostegno alla ricerca, quest’ultimo 
soprattutto da parte della Svezia10. 
In aiuto alla giovane repubblica del Mozambico accorsero anche alcuni 
paesi africani. Tra questi si distinsero l’Algeria11 e la Guinea-Conacry, 
che inviò docenti sia per l’insegnamento universitario sia per quello di 
base12. In tempi molto più recenti rapporti inter-universitari si sono andati 
creando anche con il Sud Africa (dopo la fine dell’apartheid), e, tra gli 
altri, con la Tanzania, il Malawi, lo Zimbabwe. 
Con la normalizzazione dei rapporti tra Mozambico e Portogallo, si 
svilupparono numerosi progetti di cooperazione universitaria basati, 
all’inizio, sull’invio di docenti portoghesi per l’insegnamento nei più 
svariati corsi di laurea. In seguito si sono moltiplicati gli accordi 
interuniversitari o con importanti fondazioni (fra tutte ricordiamo la 
Fondazione Gulbenkian), che hanno ampliato l’offerta formativa e 
portato all’attivazione di corsi di specializzazione post laurea, soprattutto 
nella Facoltà di Diritto. 
L’appoggio all’università è, ancora oggi, imponente e messo in atto da un 
numero altissimo di paesi o organizzazioni straniere e nazionali: da una 
pubblicazione edita dall’Università Eduardo Mondlane nel 2004 si evince 
                                               
8  All’università esisteva una cattedra di dottrina socialista con frequenza 
obbligatoria, con docenti provenienti dalla Germania dell’Est. 
9  Intervista prof Luís Lage, attuale direttore della Facoltà di Architettura della 
UEM, aprile 2008. 
10  L’impegno cooperativistico si è protratto sino ai giorni nostri portando 
importanti contributi allo sviluppo dell’istruzione superiore in Mozambico, come, ad 
esempio, all’istituzione di master tra cui quello in: Desenvolvimento rural, attivato dai 
Paesi Bassi già dal 2001.. 
11  Per quanto riguarda i rapporti tra Mozambico e Algeria, si veda: J. Veloso, 
Memórias em voo rasante, Lisboa, Papa-Letras, 2007. 
12  Intervista prof. Brazão Mazula, ex rettore della UEM, aprile 2008. 
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che a quel momento erano non meno di 50. L’appoggio varia dalla 
cooperazione a livello governativo, ad accordi inter-universitari, o alla 
sola erogazione di borse di studio. 
Molta della documentazione relativa all’impegno delle cooperazioni 
straniere in ambito universitario non è di agevole consultazione. 
L’Archivio Storico del Mozambico ha ricevuto dalla UEM gli 
incartamenti provenienti dalle varie facoltà, ma non ha ancora provveduto 
a organizzarli. Inoltre, le notizie relative all’importante fase degli aiuti da 
parte dei paesi del blocco socialista, ora non più esistenti, sono andate in 
gran parte perdute e rimangono solo nelle testimonianze, spesso 





3.4 Cooperazione italiana 
 
Tra i paesi occidentali, Italia fu tra i primi a fornire supporto tecnico al 
settore universitario. L’appoggio iniziò a partire dal 1976 e si incentrò 
sulle Facoltà di Geologia e Medicina, estendendosi, negli anni a seguire, 
alle Facoltà di Agronomia, Economia e Medicina. Si deve inoltre alla 
cooperazione italiana la creazione della Facoltà di Architettura, nonché 
l’offerta di borse di studio per specializzazione post-laurea in Italia. 
All’inizio la cooperazione italiana fu improntata quasi esclusivamente 
alla didattica; in seguito si volse anche verso la ricerca come strumento di 
formazione e aggiornamento dei docenti nazionali e fattore di crescita 
economica e sociale del paese. 
Al contrario di quanto detto sopra riguardo alla reperibilità della 
documentazione relativa alle cooperazioni straniere, quella inerente alla 
cooperazione universitaria messa in atto dall’Italia è ben ricostruibile 
attraverso i documenti conservati negli archivi dell’Unità Tecnica Locale 
(UTL) e nell’Archivio Storico del Mozambico, Maputo, nell’archivio 
dell’Unità Tecnica Centrale (UTC) di Roma e negli archivi parlamentari 
italiani. Inoltre gli attori coinvolti in quella stagione sono ancora 
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facilmente contattabili sia in Italia sia in Mozambico, circostanza che 





3.5 Situazione della ricerca alla UEM 
 
La ricerca rappresenta ancora il punto debole della UEM, come del resto 
di tutte le università africane. Nonostante ciò, la Eduardo Mondlane è, 
fino a oggi, l’unica università mozambicana, e tra le poche del continente 
africano, che abbia un certo interesse per la produzione di ricerca. Le 
università private, nate negli ultimi anni, sono molto poco interessate a 
questo settore, concentrando piuttosto la loro attività sull’insegnamento 
allo scopo di produrre nuovi laureati che si possano inserire nell’apparato 
dello stato, l’unico settore in grado di offrire posizioni di lavoro sicure13. 
L’attuale scarsa produzione di ricerca nella UEM è abbastanza 
sorprendente, considerando che questa università è tra le 30 migliori 
università africane e ha un importante passato in questo settore, 
rappresentato dal Centro di Studi Africani (CEA), parte integrante 
dell’università stessa. Durante il periodo del regime il centro fu sede di un 
vivace dibattito intellettuale, pur se profondamente imbevuto di contenuti 
ideologici. Il centro rappresentò un valido tentativo di formulare un 
pensiero originale in sintonia con la situazione del paese e con le 
necessità locali. 
La situazione di impasse nell’ambito della ricerca alla UEM fu dibattuta 
nel Secondo Seminario sulla Ricerca, tenutosi a Maputo nell’aprile 1988. 
Nel Seminario venne sottolineata la scarsa pubblicazione di lavori di 
ricerca su riviste internazionali e locali (non esiste neppure una rivista 
propria della UEM), così come la partecipazione a eventi scientifici 
                                               
13  Al di fuori dell’ambito universitario esistono istituti di ricerca autonomi di 
valore come, ad esempio, il Centro di Studi Economici e Sociali diretto fino al 2012 
dall’economista C. Castel Branco e attualmente da L. de Brito. 
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internazionali. L’insufficiente interesse dei docenti nei confronti della 
ricerca va messo in relazione con il basso salario percepito che li spinge a 
occupare molto del tempo libero in lavori esterni come fonte integrativa 
delle loro entrate. 
A questo si aggiunge la difficoltà di accedere al Fundo Aberto para 
Investigação, della UEM, finanziato dal SIDA/SAREC, l’agenzia svedese 
di cooperazione. Le somme stanziate su questo fondo sono 
ragguardevoli14, ma a causa di regole fortemente burocratiche per il loro 
ottenimento, non si ottengono i risultati che ci potremmo aspettare da un 
tale impegno economico. 
La difficoltà di accesso a internet, solo in parte superate negli ultimi 
tempi, costituisce un freno ulteriore allo sviluppo della ricerca. 
In anni recenti il Centro para o Desenvolvimento do Habitat della Facoltà 
di Architettura e il Centro de Biotecnologia stanno dando un contributo 




3.6 Dati Statistici  
 
L’impegno prodigato dalle strutture della UEM, coadiuvata dalla 







                                               
14  L’attività di sostegno alla ricerca iniziò nel 1978. Nel periodo 2006/2009 i 
finanziamenti hanno raggiunto l’ammontare di 24.150.132 USD. Vedi anche: A. Saraiva 
de Sousa, Os Últimos Dez Anos de Investigação na Universidade Eduardo Mondlane: 
Pontos Fortes e Fraquezas, in A. Jorge Lopes, Universidade e Investigação, Livraria 
Universitária, Maputo, 1998, pp. 35-58. 
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3.6.1 Composizione corpo docente 
 
Dai dati reperiti nel fondo UEM dell’Archivio Storico del Mozambico, i 
docenti stranieri che prestavano la loro opera all’università nel 1984 
erano 222 di ben 28 diverse nazionalità. 
Nel 1990 si erano ridotti a 170 (il 37% del corpo docente) e la loro 

































Tedeschi orientali 8 
Britannici 5 



















Come possiamo notare15 i docenti cooperanti italiani si ponevano, con 20 
unità, al terzo posto per numero, dopo sovietici e olandesi e molto prima 
di altri provenienti da paesi del blocco comunista, a cui la Repubblica 
Popolare del Mozambico, di ispirazione marxista-leninista, sembrava 
essere più affine ideologicamente16. 
A partire dal 1985 e fino al 1988-1989 abbiamo a disposizione dati 
statistici relativi alla UEM, elaborati dalla rivista Informação Estatistica e 
riportati nel rapporto di valutazione sulla cooperazione universitaria 
italiana fatta in quegli anni, dai quali si evincono molte interessanti 
informazioni a questo riguardo17. 
Dai dati al 31 dicembre 1989, si rileva, tra l’altro, come i docenti 
mozambicani fossero passati da 138 nel 1985 (43% del totale) a 291 nel 
1989 (64% del totale).  
Nello stesso periodo i docenti stranieri passarono da 85 (57%) a 161 
(36%). La tendenza all’aumento della docenza locale viene confermata 
dai dati contenuti nel rapporto di valutazione della Cooperazione italiana 
2005: su un totale di docenti UEM di 1.069 unità, gli stranieri erano 83, 
mentre i docenti nazionali erano passati a 96818. Il notevole incremento di 
docenti locali e la diminuzione sensibile di quelli stranieri dimostrano il 
cammino fatto dalla UEM sulla strada dell’autonomia. Bisogna al 
contempo evidenziare che, in quel periodo, i docenti erano molto giovani, 
generalmente al di sotto dei trenta anni, e con un’esperienza professionale 
molto limitata, non superiore ai cinque anni di insegnamento. 
Con la crescita dell’autonomia dell’Università E. Mondlane sul piano 
della docenza, il ruolo delle cooperazioni straniere si spostò gradatamente 




                                               
15  I documenti presenti nell’Archivio Storico del Mozambico non specificano se 
i docenti elencati erano inviati e retribuiti dalle cooperazioni dei vari paesi o se erano 
assunti con contratto locale. Nel caso i dati si riferissero a questa seconda ipotesi si 
spiegherebbe il numero limitato di docenti italiani citati (4), anche paragonati a quelli di 
altre nazionalità: 62 sovietici, 35 tedeschi orientali, 24 portoghesi, 18 olandesi, 17 
cubani, 11 cileni, 9 britannici, 5 cecoslovacchi, 4 brasiliani 
16  ASM, fondo UEM, cartella n. 128. 
17  A. Scirocchi, op cit. 
18  R. Tatasciore op. cit. Allegati. 
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3.6.2 Popolazione studentesca 
 
Parallelamente si assistette all’incremento della popolazione studentesca.  
Secondo l’elaborazione della Divisão de Planificação e Economia del 30 
novembre 1989, la popolazione scolare della UEM mostrò, dal 1975 a 












Da notare il considerevole calo della popolazione studentesca nel periodo 
1976-1978 conseguente all’abbandono del Mozambico di una parte 
rilevante dei portoghesi che vi avevano abitato sino ad allora. 
 
 
3.6.3 Distribuzione studenti per sesso e facoltà 
 
Gli studenti iscritti all’Università E. Mondlane nel 1989 erano 2.880, dei 
quali 2.205 (77%) di sesso maschile e 675 (23%) di sesso femminile, ed 




Anni 1975 1976 1977 1978 1979 
Studenti     2.433        1.281        1.202        1.260      1.804  
Anni 1980 1981 1982 1983 1984 
Studenti     1.722        1.924        2.309        1.993      1.915  
Anni 1985 1986 1987 1988     1989   






















La Facoltà di Ingegneria era quella che attraeva il maggior numero di 
studenti (25%), seguita da Economia (18%), Diritto (10%), Medicina 
(9%) e Agronomia (8%). Un dato rilevante e particolarmente interessante 
riguarda la presenza femminile nella Facoltà di Medicina, che superava 
allora, e ha sempre superato nel tempo, sino ad oggi, quella maschile. 
Dati più recenti, riferiti all’anno 2004, ci dicono che a quella data la 
popolazione studentesca della UEM era di 9.712 unità di cui 7.260 (75%), 
erano uomini e 2.452 (25%) erano donne. Sempre in quell’anno vi furono 
738 laureati, dei quali 520, pari al 70%, di sesso maschile e 218, pari al 
30%, di sesso femminile.  












Ingegneria            726  25% 93% 7% 
Educazione            132  5% 79% 221% 
Economia            532  18% 77% 23% 
Medicina            266  9% 45% 55% 
Agronomia            227  8% 76% 24% 
Diritto            276  10% 79% 21% 
Veterinaria            124  4% 64% 34% 
Facotrav            116  4% 83% 17% 
Biologia              83  3% 33% 67% 
Scienze            127  5% 83% 17% 
Architettura              94  3% 80% 20% 
Matematica              98  3% 73% 27% 
Lettere              79  3% 64% 36% 




Facoltà Totale Maschi Femmine 
Scuola di Comunicazione ed Arti            66             53             13  
Scuola Superiore di Turismo          149           120             29  
Facoltà di Agraria e Ingegneria 
Forestale 
         722           568           154  
Facoltà di Architettura e Urbanistica          169           156             13  
Facoltà di Scienze       1.500        1.213           287  
Facoltà di Diritto       1.382           954           428  
Facoltà di Economia       1.185           844           301  
Facoltà di Educazione            86             41             45  
Facoltà di Ingegneria       1.652        1.545           107  
Facoltà di Lettere e Scienze Sociali       1.613        1.098           515  
Facoltà di Medicina          716           357           359  
Facoltà di Veterinaria          227           128             99  
Totale       9.467        7.117        2.350  
 
 
La distribuzione percentuale della popolazione studentesca raggruppata 
per area di formazione risultava così composta: Scienze Sociali, Gestione, 
Diritto 3.635 (36%), Ingegneria, Architettura, Industria e Costruzioni 
1.821 (19%), Scienze naturali 1.500 (15%), Agricoltura 1.027 (11%), 
Salute e Benessere 731 (8%), Lettere 580 (6%), Educazione 269 (3%), 
Servizi, Turismo 149 (2%). 





3.6.4 Provenienza degli studenti 
 
Sempre nel rapporto di valutazione della Cooperazione italiana 1989 
vediamo come i dati relativi alla provenienza degli studenti, indichino 
una prevalenza di quelli provenienti dalle aree urbane (55%) rispetto a 
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quelli abitanti in zone rurali (41%). Ripartiti per provincia, la percentuale 
più cospicua era quella degli studenti di Maputo, da cui si distaccano 
considerevolmente le percentuali di quelli provenienti dalle province più 
lontane. Dobbiamo tenere presente che questi dati si riferiscono a un 
periodo in cui il Mozambico era ancora flagellato dalla guerra civile, che 
sarebbe terminata solo tre anni più tardi, nel 1992, con la Pace di Roma. 
Interessante è, a questo proposito, osservare i dati relativi ai nuovi 
ingressi nell’anno 2004, a seconda della provincia di provenienza. La 
città di Maputo fa ancora la parte del leone con il 42% degli iscritti, 
seguita da Sofala e Inhambane ambedue con il 10%, Zambezia 8%, Gaza 
7%, Maputo provincia 6%, e poi le province più lontane, Nampula, Tete, 




3.6.5 Interventi per il diritto allo studio 
 
Per gli studenti provenienti dalle province e dalle aree rurali si è sempre 
presentato il problema dell’alloggio e del mantenimento, che avrebbe 
dovuto essere risolto con l’assegnazione di borse di studio. Nel 1975 le 
borse di studio furono 98 e arrivarono a 157 nel 1980. Nel 1981 furono 
475, nel 1986 raggiunsero le 932; diminuirono poi sino a 829 nel 1987. I 
dati relativi al 2004 ci danno un totale di 3.627 borse di studio tra quelle 
totali e quelle che prevedevano solo una riduzione delle tasse 
universitarie. 
Gli studenti assegnatari di borse di studio dell’università possono contare 
per la loro sopravvivenza solamente su quelle, che sono naturalmente 
insufficienti ad assicurare un livello di vita per non dire soddisfacente, 
almeno accettabile. Le residenze universitarie sono sovraffollate, in 
condizioni precarie e non riescono a soddisfare la domanda. Anche il 
problema del trasporto è serio, soprattutto quando gli studenti si devono 
spostare perché le varie materie di uno stesso corso sono insegnate in 
                                               
19  Si rileva anche un 2% di presenza straniera. 
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posti diversi della città. Il sistema dei trasporti pubblici, come abbiamo 
già avuto modo di dire, è quasi inesistente e il prezzo del trasporto privato 




3.6.6 Provenienza sociale degli studenti. 
 
Dai dati 1989 del rapporto citato, si rileva che il livello occupazionale 
delle famiglie degli studenti, o degli studenti stessi nel caso fossero anche 
lavoratori, è significativo del livello sociale della popolazione 
studentesca. Il 44% apparteneva alla categoria degli impiegati, da quelli 
con incarichi non dirigenziali sino agli alti funzionari di stato e il 16% 
alla categoria di imprenditori o dirigenti di impresa per un totale 
significativo del 60%; assai minore è la percentuale di studenti di origine 




3.6.7 Conseguimento del titolo 
 
Il Numero di laureati o diplomati presso la UEM nel 1989 era così 
ripartito: 
 
                                               























3.6.8 Presenza femminile 
 
La presenza femminile, che può apparire ed è percentualmente scarsa, 
deve essere letta alla luce delle situazione di estrema arretratezza del 
paese africano dopo secoli di dominio coloniale, in cui la condizione della 
donna era enormemente arretrata anche per ragioni culturali e storiche 
endogene. Fin dall’inizio della guerra di liberazione, la FRELIMO 
mantenne al riguardo della questione femminile una posizione molto 
avanzata, promuovendo l’emancipazione e l’inclusione della donna in 
tutti i settori. Questi esigui numeri ne sono primi frutti, assolutamente non 
disprezzabili. 
Corsi Maschi Femmine Totale 
Inferiori 88 11 99 
Bachelerado 10 1 11 
Licenciatura       
Ingegneria civile 4 - 4 
Ingegneria elettronica 8 - 8 
Ingegneria meccanica 5 - 5 
Ingegneria chimica 4 4 8 
Agraria 12 10 22 
Ingegneria forestale 1 3 4 
Medicina 9 9 18 
Veterinaria 16 4 20 
Biologia 10 5 15 
Geologia 9 2 11 
Informatica - 1 1 
Economia 2 1 3 
Totali 178 51 229 
% 78% 22% 100% 
 66 
Il numero dei laureati nel 2004 fu di 738 unità, di cui 520 di sesso 
maschile e 218 di sesso femminile, numero più che triplicato rispetto alle 
precedenti statistiche. 
Dati più recenti, desunti dall’Agenda Statistica 2011 ci danno un quadro 





Studenti immatricolati nel 2009 per sesso e per aree scientifiche 
  Istituzioni Pubbliche Istituzioni Private 
  Maschi   Femmine   M/F 
% 
Maschi   Femmine  M/F 
% 
Educazione 14.317 7.080 2 2.938 2.571 1 
Lettere 934 649 1,4 65 83 0,8 
Scienze sociali, gestione e 
diritto 
12.108 10.781 1,1 5.148 5.863 1 
Scienze naturali 2.923 1.099 2,7 535 253 2,1 
Ingegneria, industria e 
costruzioni 
3.391 445 7,6 877 251 3,5 
Agricoltura 1.250 656 1,9 476 254 1,9 
Salute e Benessere 1.071 840 1,3 204 511 0,4 
Servizi 879 220 4 125 147 0,9 
Aree non specificate            -              -       -              -               -        -   











                                               




Distribuzione degli studenti immatricolati nel 2009, secondo le aree scientifiche 
in percentuale (%) 
Istituzioni   Pubbliche Istituzioni Private   
Immatricolati           % Immatricolati           % 
Educazione 27.175 44,60% 5.509 27,10% 
Lettere e Scienze umane 1.769 2,90% 148 0,70% 
Scienze sociali, gestione e 
diritto 
17.197 28,20% 11.011 54,20% 
Scienze naturali 4.366 7,20% 788 3,90% 
Ingegneria, industria e 
costruzioni 
4.237 7,00% 1.128 5,60% 
Agricoltura 2.671 4,40% 730 3,60% 
Salute e Benessere 2.109 3,50% 715 3,50% 
Servizi 1425 2,30% 272 1,30% 
Aree non specificate                 -                   -                   -                   -   
Totale 60.949 100,00% 20.301 100,00% 
 
 
Anche se non del tutto analoghi con i precedenti, questi dati sono 
estremamente significativi per capire l’enorme sviluppo del settore 
universitario in Mozambico, anche con l’affacciarsi sulla scena di un 
notevole numero di nuovi istituti di istruzione superiore privati, i cui 
iscritti si attestano, comunque, su un numero estremamente più basso 








Nei rendiconti annuali relativi all’attività della cooperazione allo sviluppo 
italiana, il Mozambico compare da sempre ai primi posti per quanto 
riguarda l’APS. I dati di seguito riportati indicano i principali paesi 
beneficiari dell’aiuto bilaterale italiano a partire dall’anno 1987-1988 sino 
al 2008-2009, dai quali appare evidente la sua posizione privilegiata, 
simile, ma spesso ancor più favorita di quella dell’Etiopia, ex colonia 
italiana. 
Negli anni 1987-1988, 1992-93 e 2002-2003 ricevette rispettivamente 
266, 195 e 231 milioni di dollari americani, che rappresentavano, 
all’epoca, il maggior contributo finanziario della cooperazione italiana a 
livello mondiale. Negli anni 1997-1998, nel 2006, nel 2007 e nel 2008-
2009 fu beneficiario di somme oscillanti tra i 30 ed i 65 milioni di dollari 
americani che lo fecero situare tra 2° ed il 9° posto tra i paesi 
maggiormente sostenuti economicamente dall’Italia. 
(i valori sono espressi in milioni di dollari americani) 
 
Paesi Tot Paesi Tot Paesi Tot 
1987/88 usd 1992/93 usd 1997/98 usd 
Mozambico 266 Mozambico 195 Madagascar 67 
Somalia 268 Tanzania 199 Mozambico 65 
Etiopia 233 Cina 166 Haiti 44 
Tanzania 174 Egitto 141 Uganda 40 
Cina 136 Argentina 144 Etiopia 39 
Tunisia 104 Tunisia 103 Malta 24 
Sudan 97 Marocco 89 Albania 22 
Egitto 94 Sierra 
Leone 
100 Argentina 20 
India 63 Ex  
Iugoslavia 
91 Ecuador 20 
Senegal 59 Albania 81 Cina 20 


















Negli ultimi anni, con l’evoluzione del quadro geopolitico internazionale 
nel quale si situano gli interessi italiani, sono sorte nuove priorità 
relativamente alle scelte da seguire nell’allocazione delle risorse. La 
nuova situazione ha condotto allo spostamento degli interventi di urgenza 
verso le aree di conflitto e di crisi, createsi in seguito al mutare degli 
equilibri sullo scenario mondiale, quali la dissoluzione dell’Unione 
Sovietica, la guerra dei Balcani, (1991-1995) il conflitto afgano, (2001) e 
quello iracheno (2003-2011), la perdurante situazione di instabilità sullo 
scacchiere medio orientale, l’esplosione dei flussi migratori.  
 
 
4.2 Linee di intervento italiano 
 
Dopo avere a lungo distribuito a pioggia le sue risorse, la cooperazione 
italiana ha recentemente deciso di concentrare i suoi interventi su un 
numero più limitato di paesi rispetto al passato. Facendo proprie le 
raccomandazioni espresse dell’OCSE/DAC nella Peer Review 2004, 
l’Italia, nel documento Nota informativa sugli indirizzi di 
Paesi Tot Paesi Tot Paesi Tot Paesi Tot 
2002/03 usd 2006 usd 2007 usd 2008/09 usd 
Mozambico 231 Nigeria 755 Iraq 480 Iraq 429 
Rep Congo 225 Iraq 485 Marocco 83 Afganistan 92 
Tanzania 67 Serbia 129 Etiopia 105 Etiopia 60 
Etiopia 48 Etiopia 105 Libano 65 Palestina 55 
Tunisia 35 Camerun 63 Afganistan 62 Libano 48 
Guinea 
Bissau 
35 Zambia 51 Sierra 
Leone 
44 Albania 43 
Afganistan 33 Libano 44 Mozambico 43 Liberia 38 
Cina 31 Afganistan 32 Cina 42 Costa Av. 34 
A.N.P 26 Mozambico 30 St. Vincent 
& 
Grenadine 
41 Mozambico 30 
Albania   Albania 30 Serbia 23 Sudan 27 
 OCSE/ DAC, Peer Review, Italy  varie annate.     
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programmazione 2007-20091, ha identificato i paesi su cui focalizzare 
l’allocazione dell’aiuto in quelli dell’Africa Sub-Sahariana2 e in quelli in 
situazione di post-conflitto. Ha, inoltre, assegnato alle varie aree 
geografiche due diversi livelli di priorità e ha presentato anche una 
razionalizzazione degli interventi, focalizzandoli nei settori della salute, 
dell’istruzione, dell’ambiente, delle risorse alternative e rinnovabili, dei 
beni pubblici globali e dell’uguaglianza di genere3. 
Il Mozambico, cui è stato assegnato il livello di priorità 1, anche grazie 
alle sue conquiste in ambito di sviluppo umano e socioeconomico, ha 
mantenuto saldamente la posizione privilegiata di cui aveva goduto sino 
dalla sua indipendenza4. 
Dal 1982 al 2009 sono stati erogati a favore del Mozambico 764 milioni 
di euro con finanziamenti a dono e 105,9 milioni di euro con credito 
d’aiuto; a tali cifre si aggiungono le risorse liberate dalla cancellazione 
del debito nel 2002, per un importo pari a 557,3 milioni di euro5. 
Il Mozambico continua, pertanto, a essere un interlocutore privilegiato 
nell’ambito dei rapporti di cooperazione allo sviluppo, tanto da essere 
stato selezionato, unico tra tutti i paesi sostenuti dalla Cooperazione 
italiana, per l’attuazione della modalità di appoggio diretto al bilancio 
dello stato, il Budget Support, e da essere stato scelto, insieme al 
Vietnam, come paese target per gemellaggi d’impresa. 
Nei rapporti pubblicati dalla Cooperazione italiana leggiamo: 
 
Nel corso degli ultimi cinque anni i finanziamenti della Cooperazione 
italiana a favore dell’Africa sub-sahariana sono stati superiori ai 1.000 
milioni di Euro, destinati ad interventi che hanno riguardato in totale 34 
                                               
1  DIPCO 14/2007 È il bollettino settimanale della DGCS (Direzione generale 
per la cooperazione allo sviluppo) nel quale vengono registrate tutte le delibere del 
direttore generale e del comitato direzionale, nonché gli avvisi di gare, documenti e 
rapporti internazionali che possono risultare utili per gli operatori della cooperazione 
italiana. 
2  DAC Peer Review 2009: All’Africa Sub-Sahariana è destinata la metà del 
totale di tutto l’aiuto pubblico allo sviluppo (ODA). 
http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/Pubblicazioni/Dipco/pdf/d
ipco_speciale_suppl.23.pdf, consultato il 5 maggio 2012. 
3  Ibidem, DAC Peer Review 2009, Memorandum, March 2009, consultato il 25 
aprile 2012. 
4  www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/...01_LineeGuida20112013 agg.pdf 
linee guida 2011-13, consultato 5 maggio 2012. 
5  http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/iniziative/ 
Paese.asp?id=76, consultato il 10 maggio 2012. 
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dei 46 Paesi della regione. I maggiori beneficiari di questi aiuti sono 
stati Mozambico, Etiopia e Sudan.  
Nel 2010 sono stati erogati circa 54 milioni di Euro a dono (ripartiti su 
34 paesi beneficiari) e 10 milioni di Euro a credito d’aiuto.  
Il Mozambico è stato il maggior beneficiario dell’aiuto italiano con 21 
milioni di Euro erogati nel 2010, seguito da Somalia (10 milioni), 
Etiopia (8 milioni), Sudan (7 milioni). Altri Paesi beneficiari di rilievo 
sono stati il Kenya, l’Uganda e il Senegal6.  
 
Gli interventi della Cooperazione allo sviluppo italiana in Mozambico 
iniziarono subito dopo la sua indipendenza e sono proseguiti 
ininterrottamente sino ai giorni nostri, anche se attualmente l’impegno 
italiano nel campo della cooperazione allo sviluppo si è sensibilmente 
ridotto, in conseguenza della recente congiuntura economica mondiale. 
Nell’anno 2010 gli stanziamenti italiani dell’aiuto pubblico allo sviluppo, 
stando ai dati diffusi dall’OCSE, sono i minori tra quelli dei donatori e 
hanno raggiunto solo lo 0,16% APS/Pil, come già avvenne nel 1994. 
Questo dato è da mettere in relazione ai tagli previsti dalla finanziaria del 
2009 che ha colpito fortemente le risorse che il ministero degli Esteri 
dedica alla cooperazione, con una flessione di oltre il 56%. Quella 
italiana è la maggiore contrazione nella spesa in APS (-31%) tra i paesi 
che hanno sofferto la crisi economica e che, di conseguenza, hanno 
dovuto ridurre l’aiuto: l’Irlanda si è attestata, ad esempio, su -18%, la 
Grecia su -12%. Nonostante le difficoltà economiche, invece, altri 
donatori hanno accresciuto il loro livello di aiuto: per gli USA si registra 
un +5,4% e per il Regno Unito siamo a un livello di crescita di oltre il 
12%. A oggi il dato dello 0,16% APS/Pil è ben lontano da quanto 
previsto nel DPEF 2008-2011, secondo cui la quota dell’aiuto allo 
sviluppo avrebbe dovuto rappresentare lo 0,42% del Pil. 
Come ha avuto occasione di dichiarare il ministro per la Cooperazione e 
l’Integrazione, Andrea Riccardi, in un suo intervento del dicembre 2011:  
 
                                               
6  Per le informazioni relative all’impegno della cooperazione italiana allo 
sviluppo vedi: A. Raimondi, G. Antonelli, op. cit. Si vedano anche le Relazioni annuali 
sull’attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo sul sito 
http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/Pubblicazioni/intro.html. 
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...l'aiuto dell'Italia allo sviluppo è stagnante. Siamo ben lontani 
dall'obiettivo europeo dello 0,5 per cento e da quello dell'ONU dello 0,7 
per cento. L'anno scorso abbiamo raggiunto un minimo storico (0,15 per 
cento del PIL) finendo al penultimo posto nella classifica dei donatori, 
davanti solo alla Corea. Per il 2012, le previsioni sono di un ulteriore 
ribasso7. 
 
Per l’evoluzione delle sue vicende politico-economiche, sostenute dalla 
stabilità del suo assetto istituzionale, il Mozambico sembra rappresentare 
un caso virtuoso tra i tanto criticati sistemi di cooperazione 
internazionale8, che sarebbero riusciti, in questo caso, a tramutare l’aiuto 
umanitario d’emergenza (durante la sanguinosa guerra civile che 
attraversò il paese fino al 1992) in vera cooperazione allo sviluppo9.  
In realtà, anche durante la guerra civile, la cooperazione italiana con il 
Mozambico non si limitò al solo intervento di gestione dell’emergenza 
umanitaria, portando avanti, al contrario, programmi a tutto campo, che 
andavano dalla costruzione di infrastrutture (le dighe di Corumana e di 
Pequenos Libombo) alla erogazione di servizi sanitari, (attraverso l’ONG 
CUAMM, di Padova e l’invio di medici all’Ospedale Centrale di 
Maputo), all’appoggio all’università. 
La cooperazione in questo ultimo campo risale al 1976, subito dopo la 
partenza dei portoghesi. 
L’appoggio al settore universitario è durato ininterrottamente da allora 
sino ad oggi, ed è stato, in un primo tempo, a gestione diretta da parte del 
Dipartimento della Cooperazione allo Sviluppo del ministero degli Esteri. 
Si provvide così all’invio di docenti e di apparecchiature, alla costruzione 
di facoltà e all’erogazione di borse di studio per il perfezionamento post-
laurea in Italia. 
                                               
7  Conferenza per i 40 anni dell’IPALMO, “1971-2001: Ieri, oggi domani, 
quattro decenni di trasformazioni geo-economiche-politiche”, intervento del ministro 
per la Cooperazione Internazionale e l’Integrazione Andrea Riccardi, Roma 12 
dicembre 2011, www. cooperazioneintegrazione.gov.it /ministro/ discorsi.aspx, 
consultato gennaio 2012. 
8  L.Carrino, Perle e Pirati, Trento, Erickson, 2005, passim. 
9 La Banca Mondiale (2008) riferisce che la riduzione della povertà rurale in 
Mozambico è una delle più grandi storie di successo nel mondo. World Bank, Beating 
the Odds: Sustaining Inclusion in Mozambique’s Growing Economy, Washington, 




Dalla gestione diretta da parte del Governo italiano, si passò al 
finanziamento dell’Università Eduardo Mondlane, la quale affidò, a sua 
volta, la realizzazione del programma di cooperazione al Consorzio 
Italiano per la Cooperazione Universitaria con i Paesi Emergenti 
(CICUPE). 
L’ultimo programma di supporto all’Università Eduardo Mondlane in 





La motivazione di un così grande impegno di uomini e di mezzi della 
nostra cooperazione in quel lontano paese dell’Africa Sub-Sahariana pone 
interessanti interrogativi, cui cercheremo di dare una risposta attraverso 
l’analisi di quelle che sono ritenute le motivazioni generali 
dell’allocazione dell’APS e cercando di valutare in quale misura il 
Mozambico risponda ai criteri che si pongono alla base degli interventi, 
catalogabili come segue10: 
 
1) motivazione geo-economiche; 
2) motivazione politico-economica; 
3) motivazione politico-internazionale; 
4) motivazione post-coloniale; 





                                               
10  Catalogazione tratta da A. Raimondi, G. Antonelli, op. cit., pg. 98-99. Vedi 
anche P. Isernia La Cooperazione allo Sviluppo, Bologna, Il Mulino, 1995, Cap. 5. p. 
205-294. 
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4.3.1 Analisi dei criteri di scelta 
 
1.  Tra i criteri che regolano l’allocazione dell’APS italiano verso il 
Mozambico, non possiamo evidentemente individuare una 
motivazione geo-politica che presupponga implicazioni 
economiche conseguenti alla vicinanza territoriale e che tanta 
parte ha nell’appoggio italiano a paesi come l’Albania, la ex 
Jugoslavia o gli stati dell’Africa mediterranea.  
 
2.  La motivazione politico-economica che si identifica nella 
pressione da parte di uno stato sviluppato su un'altra nazione 
industrializzata per avviare progetti in paesi con cui il primo non 
intende avere rapporti per motivazioni politiche ideologiche 
(regia occulta USA nella cooperazione giapponese con alcuni 
“stati canaglia”), non è evidentemente applicabile nelle relazioni 
Italia-Mozambico. 
 
3.  La motivazione politico-internazionale, che scaturisce dalla 
rilevanza geo-politica delle aree instabili o sedi di conflitto che 
costituiscono una minaccia per la pace mondiale (vedi Iraq e 
Afghanistan) è altresì inesistente. Anche durante il periodo più 
cupo della guerra civile non c’è mai stato, evidentemente, alcun 
pericolo di esportazione del conflitto o di ricadute dirette sul 
nostro territorio. 
 
4.  Un’attenzione diversa meritano le motivazioni post-coloniali, 
nonostante l’Italia non abbia mai avuto legami di questo tipo con 
il Mozambico. Infatti, pur non essendo mai stata una colonia 
italiana, il Mozambico ha ricevuto nel corso degli anni un 
ammontare di aiuti che ha spesso superato quello erogato alle ex 
colonie Somalia, Etiopia ed Eritrea, che pure si sono sempre 
collocate tra i primi 15 beneficiari dell’APS italiano11.. 
                                               
11  Si veda tabelle sopra riportate relativamente all’entità degli aiuti a Etiopia, 
Somalia e Mozambico. 
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La precoce perdita delle colonie ha privato l’Italia di zone 
privilegiate di influenza politica ed economica, contrariamente a 
ciò che è accaduto a Francia e Inghilterra. Pertanto, l’Italia, dopo 
aver cercato di attuare la sua politica estera e di cooperazione 
nelle ex colonie, con le quali, però, non aveva potuto 
evidentemente mantenere forti legami, si è rivolta a territori: 
«appartenenti a potenze coloniali deboli, perché il rapporto con il 
resto del mondo ex coloniale appartenente a potenze coloniali 
forti ci era sostanzialmente precluso», come afferma Gianpaolo 
Calchi Novati, nel suo intervento al convegno “L’Italia nell’era 
della colonizzazione e del neocolonialismo” 12. 
L’interpretazione di Gian Paolo Calchi Novati è sostanzialmente 
condivisa da Ennio Di Nolfo, che in occasione dello stesso 
convegno dichiarò: 
 
In effetti il Mozambico, come le altre colonie portoghesi, è 
stato uno dei settori privilegiati di penetrazione dell’Italia, 
essendo naturalmente il Portogallo una potenza debole, ed 
avendo quindi l’Italia la possibilità o la speranza di ottenere 
più vantaggi in queste che non nelle altre colonie appartenute 
alla Francia o alla Gran Bretagna13. 
 
È da ritenersi, pertanto, una motivazione più che fondata quella 
che individua nelle scelte cooperativistiche italiane in 
Mozambico il tentativo di creare una zona di influenza politica 
ed economica in una area di antica colonizzazione portoghese, 
quella che, anche da un punto di vista geografico, era più vicina 
                                               
12  G. P. Calchi Novati, L’Italia nell’era della decolonizzazione e del 
neocolonialismo, intervento al Primo workshop CONICS sulla cooperazione 
universitaria allo sviluppo, “La Cooperazione allo sviluppo nella politica estera 
italiana”, Roma, Ministero Affari Esteri, Sala Morosini, 27 giugno 1997 
(http://www.conics.it/word/atticonics.pdf, consultato novembre 2009). 
13  E. Di Nolfo, Cooperazione e politica estera: opzioni strategiche, opzioni 
geografiche, intervento al. Primo workshop CONICS sulla cooperazione universitaria 
allo sviluppo, “La Cooperazione allo sviluppo nella politica estera italiana”, Roma, 
Ministero Affari Esteri, Sala Morosini, 27 giugno 1997 
(http://www.conics.it/word/atticonics.pdf, consultato novembre 2009. 
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alle sue ex colonie e che aveva raggiunto l’indipendenza proprio 
nel periodo in cui l’Italia aveva da poco cominciato a strutturare 
la sua politica di cooperazione. Verosimilmente non sarebbe 
stato lo stesso se si fosse trattato degli anni Sessanta, periodo in 
cui la maggior parte delle colonie inglesi e francesi raggiunsero 
l’indipendenza. 
 
Un significativo elemento da tenere in considerazione 
nell’analisi delle scelte operate dall’Italia nel campo della 
politica verso i paesi del Terzo Mondo è il condizionamento che 
le derivava dai doveri inerenti la sua partecipazione al Patto 
Atlantico. Come ci fa acutamente notare Calchi Novati: 
 
La subordinazione della nostra politica verso l’area ex 
coloniale agli interessi della grande politica e quindi alle 
logiche del confronto globale Est-Ovest – cioè 
sostanzialmente la nostra dipendenza dalle scelte della Nato 
ed in particolare degli Stati Uniti – ha anche una sua logica: 
ovviamente l'Italia considerava che, al di là dei molti interessi 
di carattere economico, di sicurezza, stabilità o buon vicinato, 
che la spingevano a dare una particolare attenzione alla poli-
tica mediterranea e poi africana, c’erano interessi superiori di 
sicurezza e di stabilità a livello mondiale. La Nato, ed in 
genere la politica Est-Ovest, dava all’Italia delle possibilità di 
intervenire sulla scena mondiale molto maggiori. Fra l'altro, 
l'approdo fra le grandi democrazie liberali dell'Occidente era 
considerato in sé un obiettivo di politica estera, anzi l'unico 
vero, grande obiettivo della nostra politica estera realizzato14.. 
 
Anche dopo il superamento della politica dei blocchi, l’influenza 
dell’Alleanza Atlantica è rimasta forte. Per questa ragione, 
l’Italia ha trovato qualche possibilità in più di agire nell’area ex 
coloniale o post o neo-coloniale, quando la Nato era divisa. A 
questo punto l’Italia si è inserita nelle divergenze all’interno 
                                               
14  G.P. Calchi Novati ibidem. 
 77 
della Nato per recuperare quelle posizioni che erano più vicine ai 
suoi interessi originali, in parte accantonati per effetto della 
dipendenza verso l’alleato15. È in questa prospettiva che 
possiamo collocare il sostegno italiano al Mozambico nel 
periodo in cui il paese era una Repubblica Socialista. 
A questo proposito anche Sergio Romano sostiene che, durante 
la guerra fredda, l’Italia ha avuto la possibilità di fare politica 
estera proprio sfruttando le tensioni e non le situazioni di 
distensione16. 
Come conseguenza di ciò, possiamo ben capire come la coope-
razione italiana abbia rivolto il suo interesse verso paesi o regimi 
“marginali” e, dato che l’Italia non aveva, come per esempio nel 
caso francese, paesi ex coloniali di riferimento, vi è stata talvolta 
una tendenza all’uso della stessa al fine di crearsi clientele. Vi è 
stato, inoltre, un tentativo di rafforzare la propria posizione nei 
paesi appena usciti dal colonialismo abbracciando la causa anti-
coloniale.  
Questa azione di solidarietà nacque inizialmente in ambienti non 
governativi, politici e non, per spostarsi in un secondo tempo 
anche a livello ufficiale. Tra le organizzazioni che operarono con 
grande determinazione, soprattutto negli anni Settanta, è da 
ricordare l’IPALMO, definita «…(una) specie di gruppo di 
pressione, una vera e propria lobby dell’aiuto»17, guidata da 
Piero Bassetti e Giampaolo Calchi Novati che diresse per molti 
anni anche la rivista Politica Internazionale, pubblicata 
dall’IPALMO stesso. 
Nell’allocazione dell’APS italiano al Mozambico appare 
pertanto evidente l’importanza della componente politica, 
secondo gli intenti esplicitati nella legge 49/1987 costitutiva 
                                               
15  G. P. Calchi Novati ibidem. 
16  S. Romano, Guida alla Politica Estera italiana da Badoglio a Berlusconi, 
Milano, RCS Libri S.P.A., 2002, passim.  
17  G. P. Calchi Novati Ivi. Calchi Novati è stato direttore dell’IPALMO dal 71 al 
97 e direttore della rivista Politica Internazionale, pubblicata dallo stesso IPALMO dal 
1969 al 1988. 
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della Cooperazione, dove si afferma che essa è parte integrante 
della politica estera italiana. 
Il primo ambasciatore italiano a Maputo, Claudio Moreno (in 
carica dal 1976 al 1980), protagonista in prima persona degli 
avvenimenti di quegli anni, ricorda che l’amicizia con il 
Mozambico nacque attraverso la sottile rete di contatti 
diplomatici tessuti dall’Italia che la condussero ad aprire la 
prima ambasciata di un paese occidentale a Maputo. L’Italia fu, 
inoltre, il primo tra i paesi occidentali a promuovere una 
commissione mista e un accordo di cooperazione con il 
Mozambico. Moreno tiene, inoltre, a sottolineare il ruolo 
importante che ebbero le pressioni e le iniziative del PCI e del 
PSI sul governo nel favorire la nascita della cooperazione allo 
sviluppo italiana con il Mozambico18. 
Avendo nel decennio 1970-1980 le forze della sinistra acquistato 
un ruolo particolarmente rilevante nella vita politica italiana, 
furono in grado di condizionare alcune scelte di politica estera 
del governo. 
Anche le forze politiche appartenenti agli altri schieramenti 
dettero il loro sostegno al Mozambico, nel clima generale di 
forte impegno civile. 
La cooperazione nacque e si rafforzò in questo clima di grande 
sostegno da parte della società, delle organizzazioni e dei 
semplici cittadini alle lotte in appoggio ai grandi ideali di pace, 
giustizia e libertà. Nasce così la “diplomazia dal basso”, portata 
avanti dalle amministrazioni locali di sinistra, ma non solo, 
sospinta dall’influenza che il Partito Comunista aveva all’epoca 
e che può essere individuata come la motivazione alla base della 
scelta dello schieramento governativo di assumere, nei confronti 
dello stesso PCI, un atteggiamento di mediazione nei riguardi 
della politica terzomondista e di cooperazione da esso sostenuta. 
5.  Nella ricerca delle motivazioni che stanno alla base 
dell’impegno della cooperazione in Mozambico non possiamo 
                                               
18  Intervista all’ambasciatore Claudio Moreno, 28 gennaio 2011. 
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tralasciare quelle economiche, che sono tante e di antica data, 
anche se per lo più ignote alla maggioranza dell’opinione 
pubblica italiana. 
Gli anni Ottanta sono stati gli anni d’oro della cooperazione 
italiana, mentre è proprio in questo decennio che gli altri paesi 
rivelarono una tendenza a diminuire il loro impegno economico. 
La circostanza è spiegabile con il fatto che l’Italia si dotò della 
prima legge organica sulla cooperazione allo sviluppo solo nel 
197919, e questo provocò un’impennata dell’APS che passò dallo 
0,08% allo 0,19% del Pil nell’arco di due anni, raggiungendo lo 
0,35% nel 1984.  
Per comprendere l’importanza del Mozambico per l’economia 
italiana e l’impegno della nostra cooperazione in quel paese, 
bisogna risalire al periodo immediatamente successivo 
all’indipendenza, in cui molte imprese italiane furono impegnate 
nella costruzione di importanti infrastrutture. 
La diga di Corumana è il contratto più importante concluso 
dall’Italia con il Mozambico successivamente all’indipendenza. 
Nel 1982 il Banco de Moçambique concluse una convenzione 
finanziaria con Mediocredito per crediti di aiuto del valore di 13 
miliardi di dollari per la costruzione della diga. I lavori furono 
affidati al consorzio Co.bo.co (Condotte d’Acqua, Bonifica-IRI, 
Lega delle Cooperative). 
Allo stesso periodo risale la costruzione della diga di Pequeno 
Libombos, i cui lavori furono affidati al Consorzio Strade-
Italstrade e la ditta Calzoni. Il valore complessivo dell’opera fu 
di 110 milioni di dollari; anche per questa il Mozambico 
sottoscrisse un accordo bancario con Mediocredito20. 
Ancora ditte italiane si sono fatte carico, nel corso degli anni, 
della ricostruzione di linee elettriche (SAE/Sadelmi nel Centro-
                                               
19 Il 9 febbraio 1979 venne approvata la legge n° 38, denominata “Legge per la 
cooperazione allo sviluppo”. Si trattava della prima legge che disciplinava il settore in 
maniera organica. 
20 Senza autore, Una guerriglia  che uccide e sabota, in “La Repubblica”, 7 
ottobre 1984, p. 10.  
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Nord, ENEL nella dorsale Cahora Bassa – Sudafrica), di 
acquedotti (CMB a Beira, CMC a Pemba), della linea ferroviaria 
Maputo – Swaziland (Consorzio IRSA – Ansaldo/Astaldi), di 
numerosi tratti stradali (CMC e Astaldi), della realizzazione dei 
primi collegamenti telefonici a fibra ottica (Italtel). In anni più 
recenti l’Italia è stata presente con le ricerche petrolifere 
dell’ENI e con la coltivazione di palma e jatropha a fine di 
produzione di combustibili. 
Le grandi opere italiane in Mozambico continuarono, anche se 
su scala più ridotta, durante gli anni Novanta e gli anni Duemila, 
fino a giungere, nel 2009, all’inaugurazione del ponte sul fiume 
Zambesi. Sebbene l’opera sia stata realizzata da un consorzio 
portoghese, la società italiana Trevi ha avuto una parte 
importante nella sua realizzazione, avendo costruito le 
fondamenta dei pilastri. La Commissione Europea, (35 milioni di 
euro), l'Italia (20 milioni) e la Svezia (18 milioni), hanno 
consentito che, con i loro contributi, si concretizzasse il vecchio 
sogno mozambicano di unire il nord e il sud del Paese, separati 
dal fiume Zambesi. 
La cooperazione italiana nel settore delle infrastrutture non si è 
mai veramente fermata: è in fase di realizzazione un progetto di 
più di 60 milioni di euro che prevede la costruzione della diga di 
Nhacangara (nella provincia di Manica) e del drenaggio di una 
parte della città di Maputo21. 
Attualmente la CMC di Ravenna22 si occupa del risanamento 
della rete fognaria di Beira, seconda città del Mozambico, di 
lavori autostradali e di altri lavori civili. 
Se nel settore delle grandi opere l’impegno italiano è sempre 
stato considerevole, per quanto riguarda gli scambi commerciali 
tra i due paesi, si osserva come non siano stati molto rilevanti 
                                               
21: Si veda: http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano 
/Gare/Avvisi/intro.html 
22  La CMC è presente in Mozambico fino dal tempo della costruzione della 
diga di Pequenos Libombos, nel 1982, ed è la maggiore impresa di costruzioni del 
paese, (sotto il nome CMC Africa Australe Lda) con 3.000 dipendenti e 100 milioni di 
euro di fatturato. Fonte: “Il Sole 24 Ore”, speciale n. 41 del 17 ottobre 2008, p. 27. 
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fino al 2008, tanto da far pensare che a poco fossero serviti la 
posizione di prestigio e i rapporti di amicizia che si erano 
instaurati tra i due paesi. Sembra che l’Italia non abbia saputo 
sfruttare appieno la posizione di preminenza che era riuscita a 
guadagnarsi nei momenti decisivi della storia del Mozambico: 
 
Interscambio                   
Italia-Mozambico 
2006 2007 2008 
Trend 2006-2007-2008 
valore in € valore in € valore in € 
Esportazioni 23.653.551 32.257.148 23.969.603 
Importazioni 338.082.356 427.168.948 260.603.571 
Saldo -314.428.805 -394.911.800 -236.633.968 
Fonte: dati Istat Gen-Dic 2008 (agg. giugno 2008)  
 
Negli ultimi anni, grazie al mantenimento degli aiuti da un lato e alla 
crescita degli investimenti dall’altro, la presenza italiana in 
Mozambico si è decisamente riaffermata ed è stata sostenuta dal 
«Piano Africa» della Farnesina e del Ministero dello Sviluppo 
Economico (MISE). 
A partire dal 2008, la volontà di creare legami economici tra i due 
paesi, che sfruttassero anche la trentennale amicizia italo mozam-
bicana, si è riaffacciata con una certa prepotenza. C’è la volontà 
dell’Italia di trarre vantaggio dalla posizione del paese africano che 
presenta una delle economie più promettenti dell’area SADC grazie 
alle sue ingenti risorse naturali anche se non ancora pienamente 
utilizzate23. Indubbiamente, il paese può rappresentare un mercato 
interessante per le nostre imprese, anche se attualmente con capacità di 
assorbimento ancora limitate da bassi livelli di reddito dovuti 
all’elevato tasso di povertà (54%) e di disoccupazione (60%). 
In conseguenza del rinnovato impegno, le nostre esportazioni sono 
cresciute, rispetto al 2008, di oltre il 63% (passando da 24 a 39 milioni 
di euro, il valore più elevato degli ultimi dieci anni), fino a far 
                                               
23  Intervista all’Ambasciatore d’Italia in Mozambico, Carlo Lo Cascio, per 
NEWSLETTER CONSORZIO ITALY, Luglio 2010 in vista della Fiera di Maputo 
(FACIM) di quell’anno, da lui stesso inviataci con mail 21 marzo 2011. 
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raggiungere all’Italia, nel 2009, la nona posizione tra i paesi fornitori 
del Mozambico. 
Contemporaneamente all’aumento delle esportazioni, vi è stata una 
riduzione delle importazioni del 38%, facendo così passare il nostro 
disavanzo commerciale da circa 236 milioni di Euro a circa 121 
milioni (dati 2010)24. 
La Cooperazione si è così rivelata un efficace volano per rilanciare e 
ampliare il nostro partenariato con Maputo e per assecondare il 
ritrovato interesse delle aziende italiane al mercato mozambicano25. 
Recentemente, inoltre, le ricerche petrolifere e di gas naturale da parte 
dell’ENI nel nord del Mozambico, iniziate già da alcuni anni, hanno 
dato i loro frutti. Alla fine del 2011 la società petrolifera italiana ha 
annunciato la scoperta di un enorme giacimento di gas naturale al 
largo della costa di Cabo Delgado, stimato intorno ai 30 miliardi di 
metri cubi, che potrebbe cambiare profondamente l'economia 
mozambicana, costituendo, allo stesso tempo, una grossa fonte di 
guadagno per l’impresa italiana26: «...(la) più grande scoperta di 
idrocarburi che l'Eni abbia mai fatto ...l'incremento del 20% in un sol 
colpo delle riserve mondiali del cane a sei zampe», come ha dichiarato 
l'amministratore delegato Eni Paolo Scaroni 27. 
L’aprirsi di una nuova fase dei rapporti economici tra i due paesi a 
seguito dello sfruttamento dei giacimenti di gas naturale scoperti 
dall’ENI28, non disgiunto dalla prosecuzione dell’attività di coo-
perazione, tuttora sollecitata dal governo mozambicano, è stata 
                                               
24  Si confronti con tabella sopra ripostata. 
25  Si veda la citata intervista ambasciatore C. Lo Cascio e vari rapporti annuali 
della DGCS. 
26  J. C. K. Daly, Is Mozambique the Next African Energy Superpower? in 
“OILPRICE.COM”. 1 dicembre 2011, http://oilprice.com/popup9.html, scaricato il 
giorno 21 aprile 2012, D. Smith, Africa's resource curse throws shadow over 
Mozambique's energy bonanza, in “The Guardian”, guardian.co.uk, 27 March 2012, e 
E. Garzilli, L’Italia in Mozambico: organizzazioni umanitarie e affari sui giacimenti di 
gas, in “Il Fatto Quotidiano”, 29 gennaio 2012. 
27 In “Il Sole 24 Ore”, 21 ottobre 2011.  
28 http://www.esteri.it/MAE/IT/Sala_Stampa/ArchivioNotizie/Appro-
fondimenti/2012/05/20120504_Mozambico.htm, sito del Ministero Affari Esteri, 
consultato il 5 maggio 2012. 
 83 
tratteggiata anche dal ministro degli Esteri Terzi, nella sua visita 
ufficiale in Mozambico del 4 Maggio 201229. 
Rispetto alle prospettive di sviluppo portate al paese dalla scoperta di 
questi importanti giacimenti, si impone una riflessione che scaturisce 
dall’osservazione di quello che è stato il destino di altri paesi africani 
provvisti di grandi ricchezze naturali come, tra gli altri, Nigeria, 
Angola e Congo, in cui le popolazioni continuano a condurre una vita 
miserabile, al di sotto della soglia di povertà, mentre la classe dirigente 
accumula immense ricchezze. L’auspicio per il Mozambico è che non 
si generi anche là una perniciosa alleanza fra i grandi gruppi 
multinazionali e la classe dirigente il che non favorirebbe certo la 
ridistribuzione delle ricchezze provenienti dallo sfruttamento delle 
risorse, ma porterebbe, al contrario, denaro nelle mani di pochi, 
lasciando il popolo nella sua miserevole condizione attuale. 
L’attrazione del capitale italiano, ma anche di investimenti provenienti 
da altri paesi, è da ricercarsi nel fatto che, a partire dalla fine della 
guerra civile sino ad oggi, il Mozambico ha sperimentato un periodo 
praticamente ininterrotto di crescita economica, favorito dalla 
conseguita stabilità macroeconomica, dal processo di derego-
lamentazione e di privatizzazione e dall’attuazione di riforme di 
mercato. 
Comunque, nonostante che, nel periodo 1996-2008, il Mozambico 
abbia fatto registrare tassi di crescita elevati, per una media tra il 5 e 
l’8%, il paese resta tra i più poveri del mondo30. 
A questa condizione di stabilità politica, associata ad alti tassi di 
crescita, si lega l’attivazione in Mozambico, unico paese tra tutti quelli 
interessati dall’APS italiano, del già citato programma di Budget 
Support, sostegno diretto al bilancio dello stato. 
                                               
29  Nel caso dell’ENI, sembra che si profili un’ipotesi contraria a quella sostenuta 
nel presente lavoro, cioè che il sostegno all’università abbia, in genere, trascurato 
l’interesse di un ritorno economico. Infatti, esaminando l’operato dell’ENI, sembra che 
siano le iniziative economiche su larga scala ad avere attivato processi di tipo formativo 
anche nel settore accademico, come dimostra il fatto che, da un lato, l’ENI ha già 
pagato la formazione avanzata a circa 200 giovani ingegneri mozambicani, che stanno 
frequentando Master specialistici in Italia e, dall’altro, che, in territorio mozambicano, 
stanno fervendo iniziative per aprire corsi tecnici superiori, destinati alla gestione delle 
materie prime, come gas e carbone, di cui il paese si è scoperto grande possessore. 
30  Si vedano i rapporti congiunti ICE-MAE sul Mozambico aggiornati al 1° 
semestre 2009, http://www.rapportipaesecongiunti.it/. 
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Il coinvolgimento italiano all’imponente programma di Budget 
Support, attualmente sostenuto da 19 paesi, risale al 200431. I fondi 
erogati sono stati fino a ora distribuiti in cicli di 12 milioni di euro 
ogni tre anni. L’intervento della Cooperazione italiana allo sviluppo in 
Mozambico, insieme a quello degli altri paesi impegnati in questa 
area, ha indubbiamente contribuito alla stabilizzazione politica del 
paese, al consolidarsi della sua struttura sostanzialmente democratica 
(è uno dei pochi paesi africani in cui, sino ad ora, si sono succeduti 
presidenti democraticamente eletti, pur con qualche perplessità sulla 
completa trasparenza delle elezioni), al suo sostenuto tasso di crescita 
economica.  
L’accusa da sempre rivolta alla Cooperazione allo sviluppo italiana è 
quella di non aver mai messo in atto un’organica strategia politica, 
riflettendo in ciò la mancanza di un indirizzo univoco di politica estera 
che è variata con il variare dei governi32. Viceversa, la cooperazione 
con il Mozambico ha sempre superato indenne il succedersi di 
esecutivi di vari orientamenti politici, mantenendo nel tempo livelli 





                                               
31  Paesi che aderiscono al programma Budget Support: Belgio, Irlanda, 
Danimarca, Olanda, Norvegia, Svizzera, Svezia, Regno Unito, Portogallo, 
Commissione Europea, Francia, Finlandia, Italia, Germania, Banca Mondiale, Canada, 
Spagna, Austria, African Development Bank. L’iniziativa di Sostegno al Bilancio 
Generale dello Stato (GBS) s’inquadra nel contesto delle attività della task force OCSE-
DAC sulle Donor Practices, definite a seguito della Conferenza di Monterrey (2002) e 
delle successive Conferenze di Roma (2003), di Parigi (2005) e Accra (2008), volte a 
migliorare l’efficacia delle attività di cooperazione, attraverso l’armonizzazione fra i 
Paesi donatori (harmonization), la titolarità locale delle politiche di sviluppo 
(ownership), l’allineamento alla legislazione e alle procedure in uso nel Paese 
beneficiario (alignment), nonché la gestione fondata sui risultati (results) e la 
responsabilità reciproca fra donatori e beneficiari (mutual accountability). 
32  Sebbene a partire dal 1995, per decisione del governo, gli aiuti vengano 
concentrati nelle seguenti aree: Mediterraneo orientale e area del processo di pace 
mediorientale, Mediterraneo occidentale, Albania ed ex Jugoslavia, paesi del Corno 
d’Africa e Africa australe. Si veda l’intervento del Ministro Paolo Bruni, al Primo 
workshop Conics, cit. 
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4.3.2 L’amicizia Italo-Mozambicana. Come la solidarietà si 
muta in cooperazione 
 
Anche se non è stato possibile dare una spiegazione univoca in merito ai 
motivi che hanno suscitato un così grande interesse della cooperazione 
italiana verso il Mozambico, il quadro degli avvenimenti è, comunque, 
piuttosto chiaro e risale a molto indietro nel tempo. 
Oltre alle motivazioni inconfutabili riguardanti la politica e l’economia, 
vi è un elemento assolutamente singolare tra le ragioni che hanno unito le 
vicende di Italia e Mozambico per così tanto tempo, una caratteristica che 
rende unica la storia dei rapporti tra questi due paesi. Si tratta del fattore 
relativo al campo insondabile delle relazioni umane di stima, simpatia 
quando non addirittura di amicizia e reciproco rispetto culturale, tra 
uomini e donne che intrecciarono le loro vicende personali con le vicende 
storiche di cui furono testimoni in un momento di trasformazioni epocali: 
il passaggio dalla schiavitù coloniale alla libertà, dalla soggezione 
all’indipendenza, dalla guerra civile alla pace e alla ricostruzione. 
Citiamo a questo proposito un brano da un intervento di Maria Cristina 
Ercolessi e Anna Maria Gentili che getta luce sui rapporti di amicizia e 
solidarietà che tanta parte ebbero nell’indirizzare le scelte di politica 
estera di cooperazione italiana: 
Ritorna qui, in termini di spiegazione di queste scelte di politica estera, 
il tema già sopra sollevato della rete di solidarietà e relazioni politiche 
con gli attori della liberazione dell'Africa australe, che meriterebbe 
un'analisi sistematica per esempio del ruolo giocato dai partiti (PCI, 
alcuni settori della DC, allineamenti trasversali tra i partiti, ecc.), dalla 
Chiesa (si pensi solo al ruolo della Comunità di Sant'Egidio nella 
mediazione di pace in Mozambico), … da istituzioni culturali (come 
l'IPALMO di Roma), che rimane ancora tutta da fare33. 
                                               
33  M. C. Ercolessi, L’Africa Australe e la Storiografia Italiana in A. Giovagnoli, 
G. Del Zanna (a cura di), in Il mondo visto dall’Italia, Guerrini e Associati, Milano, 
2004, pp. 161-172. (Precedentemente in Anna Maria Gentili, Cristina Ercolessi: Il 
mondo visto dall’Italia Convegno Sissco, Milano, Università Cattolica 19-21 settembre 
2002. http://www.sissco.it/index.php?id=588 (consultato il 28 aprile 2012). 
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Cercheremo pertanto di ricostruire la storia del nascere e dello svilupparsi 
di questo grande movimento umano e ideale di amicizia tra i due paesi, 
che, pur non potendo essere considerato la base unica della politica estera 
e della cooperazione italiana in Mozambico, ne costituisce il perno, la 
caratteristica distintiva. Si deve probabilmente alla fitta rete di rapporti 
umani creatisi nel tempo la continuità dell’impegno italiano in questo 
lontano paese, che ha travalicato il succedersi di governi dei più diversi 
orientamenti politici, che è passato indenne tra le ceneri della prima 
repubblica, il superamento della politica dei blocchi, le congiunture 
economiche sfavorevoli, l’affacciarsi sulla scena mondiale di altri paesi 
interessanti dal punto di vista della cooperazione.  
Seppure non esista un’ampia letteratura scientifica che dia conto di come 
si svilupparono questi rapporti34, a eccezione della ben documentata 
ricerca effettuata da Mario Lanzafame e Carlo Podaliri e racchiusa nel 
volume La stagione della solidarietà sanitaria a Reggio Emilia: 
Mozambico 1963-197735, centrata su quella esperienza in particolare, è 
però possibile reperire un numero consistente di interventi di stampo 
                                               
34  M. C. Ercolessi, ibidem: «Contrariamente a quanto rilevato … a proposito 
della distanza della storiografia africanistica italiana dall'Africa australe, questa 
produzione appare coerente con un grado di "vicinanza politica" dell'Italia alle lotte di 
liberazione della regione, a quella fitta rete cioè di relazioni e solidarietà stabilita da 
diversi soggetti italiani (governativi, partitici, associativi, ecc.) con i movimenti di 
liberazione e che influenzerà non poco la politica estera del nostro paese negli anni 
immediatamente successivi all'indipendenza delle colonie portoghesi (soprattutto per il 
caso del Mozambico sino alla mediazione italiana dell'Accordo di pace del 1992). Può 
essere utile notare che le attività di solidarietà con le lotte di liberazione dei paesi 
dell'Africa australe hanno contribuito anche alla traduzione, pubblicazione e 
divulgazione di una certa quantità di materiale documentario degli stessi movimenti di 
liberazione; si tratta per lo più … di materiali propagandistici, quindi scarsamente 
critici, e in genere di non difficile reperibilità. Ma essi hanno contribuito a rendere 
accessibili al pubblico italiano analisi e posizioni dei movimenti di liberazione, ad 
allargarne e approfondirne la conoscenza, e ad alimentare reti di solidarietà e 
interscambio politico. Anche in questo caso è tuttavia riscontrabile una lacuna 
maggiore, ossia l'assenza di qualsiasi ricostruzione posteriore della storia, delle attività 
e dell'impatto dei movimenti di solidarietà con le lotte di liberazione e del movimento 
antiapartheid italiano. Questa storia … rischia non solo di essere dimenticata, ma anche 
dispersa, insieme alla documentazione relativa, frammentata in archivi personali o di 
associazioni. Più in generale, l'Italia in Africa australe non è riuscita a diventare un 
oggetto di studio sistematico, né sul lato degli studi storici né su quello dell'analisi della 
politica estera repubblicana. Il gap di conoscenze su questi aspetti appare profondo sia 
se lo si confronta con la quantità delle ricerche sul colonialismo italiano e sulla presenza 
italiana nel Corno d'Africa, sia se si considerano altre aree del mondo come l'America 
latina (grazie, naturalmente, ai massicci fenomeni migratori dal nostro paese).» 
35  M. Lanzafame, C. Podaliri, La stagione della solidarietà sanitaria a Reggio 
Emilia: Mozambico 1963-1977- Un esempio ante litteram di cooperazione decentrata, 
Torino, L’Harmattan Italia, Logiche Sociali, 2004. 
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giornalistico, diaristico o celebrativo, oltre alle testimonianze di coloro 
che vissero in prima persona quella straordinaria stagione, che ci possono 
aiutare a ricostruire lo svilupparsi di questo singolare rapporto.  
I primi contatti tra esponenti del mondo politico e intellettuale italiano e 
mozambicano si ebbero nei primi anni Sessanta, quando il paese africano 
era ancora sotto il dominio portoghese. In quel periodo, si era sviluppato 
nell’opinione pubblica italiana un forte sentimento anti-coloniale e di 
solidarietà con i paesi in via di sviluppo, che coinvolse settori sempre più 
ampi della società civile, raccogliendo consensi nel mondo intellettuale, 
religioso, associazionistico e studentesco, oltre che tra la gente comune.  
Questo impulso si propagò all’ambito istituzionale, facendo fiorire una 
serie di iniziative di solidarietà concreta da parte di forze culturali, 
religiose e politiche ancor prima che si palesasse un interesse da parte 
governativa36. 
Racconta Dina Forti37, per molti anni responsabile dei contatti con i 
movimenti di liberazione nei PVS per conto del PCI, che nel 1962, due 
anni prima della dichiarazione della lotta armata, fu contattata da 
Marcelino dos Santos, uno dei principali dirigenti della FRELIMO, di cui 
lei non aveva mai sentito parlare. Dos Santos le chiedeva di poter 
incontrare un dirigente del PCI con cui parlare del Mozambico e 
dell’allora nascente movimento indipendentista. Giancarlo Pajetta, 




                                               
36  G. P. Calchi Novati, op. cit. 
37  Alcune informazioni sono desunte dall’incontro con Dina Forti, avvenuto nella 
sua casa di Roma il 26 gennaio 2011; certi ricordi erano rimasti vivi, quindi attendibili 
al fine di ricerca. Data l’età avanzata, di altri, che non menzioneremo, aveva smarrito la 




Foto Dina Forti Roma, 26 gennaio 2011. 
 
All’epoca, molti comuni italiani come Piacenza, Grosseto e Trento 
dettero il loro appoggio alla rivolta anticoloniale; tra i primi il comune di 
Reggio Emilia che, nell’ottobre del 1964, a seguito della decisione della 
FRELIMO di dichiarare l’insurrezione armata, inviò ai leader della 
guerriglia un messaggio di sostegno alla lotta di liberazione del popolo 
mozambicano. 
Qualche anno più tardi, e più precisamente nel 1966, José Luís Cabaço, 
un giovane militante della FRELIMO che in seguito avrebbe ricoperto 
importanti incarichi di governo, giunse in Italia con due obiettivi: studiare 
sociologia presso l’Università di Trento e creare una rete di rapporti che 
potessero rivelarsi utili alla lotta contro il colonialismo portoghese. In 
quel suo soggiorno, che durò fino al 1971, Cabaço ebbe modo di 
sviluppare una fitta rete di amicizie e contatti che conserverà anche dopo 
il suo rientro in patria, al conseguimento della laurea. 
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Pur non avendo mai partecipato direttamente alle commissioni che si 
occupavano di cooperazione, lo statista mozambicano divenne un 
consigliere del ministro degli esteri Joaquim Chissano e del presidente 
Samora Machel per le questioni che riguardavano l’Italia, data la sua 
profonda conoscenza del nostro paese38. 
L’Italia degli ultimi anni Sessanta e i primi anni Settanta stava vivendo un 
momento molto fervido di risveglio, di grandi problematicità, di desiderio 
di partecipazione ai cambiamenti epocali che si stavano realizzando: 
dall’affacciarsi dei giovani ai grandi problemi del mondo, alla 
contestazione, alla nascita del terrorismo, alle battaglie dei radicali contro 
la fame nel mondo. 
In merito alle ragioni che favorirono la nascita e lo sviluppo dei rapporti 
tra Italia e Mozambico, citiamo il punto di vista di Luís Cabaço: 
 
Non è possibile un approccio alla cooperazione tra Italia e Mozambico 
che non recuperi in profondità la specificità della democrazia italiana 
del dopoguerra, la sua tradizione partigiana e, in particolare, gli 
equilibri che alimentavano il sogno di un compromesso storico tra le 
due vie da percorrere verso la giustizia sociale: il cattolicesimo ed il 
socialismo. Con l’avvento della lotta anticoloniale, gli strumenti di 
comunicazione tra i nostri due popoli ampliarono l’esperienza 
missionaria, incorporando componenti di identità politica, il che tolse 
dalle mani del governo coloniale portoghese il controllo che deteneva in 
questa relazione. Si aprirono allora spazi per le prime manifestazioni di 
una Chiesa cattolica39 impegnata in favore del destino e delle 
aspirazioni dei popoli colonizzati…Così come cresceva il ruolo assunto 
dalle forze politiche di sinistra sulla questione del Terzo Mondo40. 
 
Fu in questa atmosfera che sorse l’idea di organizzare una conferenza di 
solidarietà con i popoli ancora sotto il dominio coloniale portoghese, che 
                                               
38  Intervista a J. L. Cabaço ex Segretario di Stato del lavoro e ministro ad interim 
dell’Informazione nel governo di transizione, ministro dei Trasporti e Comunicazioni 
(1° Governo), ministro della Informazione1981-1986, deputato della Repubblica. 
(Maputo 29.11.2010). 
39  (Si pensi ai "padri bianchi" ) C. Bertulli Croce e spada in Mozambico,. Roma, 
Coines, 1974. 
40 J. L. Cabaço, in La polvere e la pioggia, cit, p. 9. Da evidenziare inoltre il 
ruolo della Chiesa cattolica nel processo di pace, (1992) dalla comunità di Sant’Egidio 
all’intervento di Jaime Conçalves, arcivescovo di Beira. 
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si tenne a Roma dal 24 al 26 giugno 1970 e a cui parteciparono 
rappresentanti di Angola, Guinea Bissau e Mozambico. Alla conferenza 
dettero la propria adesione personalità politiche e del mondo della cultura 
appartenenti a tutto l’arco costituzionale.  
A margine della Conferenza, ebbe luogo un incontro ufficiale tra i 
rappresentanti delle colonie portoghesi e il Papa Paolo VI, che rivestì un 
grande rilievo poiché rappresentò la legittimazione, sul piano politico e 
morale, dei movimenti di liberazione nazionale di quei paesi. 
L’incontro con il pontefice fu organizzato da Marcella Glisenti, 
fondatrice della libreria Paesi Nuovi di Roma41, da sempre interessata alle 
tematiche terzomomondiste, ed ebbe come protagonisti i leader dei 
movimenti che combattevano per l’indipendenza: Agostinho Neto 
dell’Angola, Amilcar Cabral della Guinea Bissau e Marcelino dos Santos 
del Mozambico: 
 
Il fatto, politicamente importante, che lasciò soddisfatti Agostinho Neto, 
Marcelino dos Santos e Amilcar Cabral, fu che furono ricevuti come 
rappresentanti di Angola, Mozambico e Guinea Bissau, quindi 
indirettamente riconosciuti come paesi autonomi e non come colonie 
del Portogallo. La cosa provocò, ovviamente, le proteste ufficiali del 
Portogallo...42 
 
Altra importante conseguenza della Conferenza di Roma fu il nascere 
della politica dei gemellaggi, propiziata proprio in quella sede 
dall’eminente medico parassitologo Silvio Pampiglione, noto per il suo 
impegno umanitario nei paesi appena usciti dal colonialismo. 
Fu così che, nello stesso anno, il PCI affidò a tre città italiane il compito 
di curare i rapporti con i tre paesi africani: l’Angola fu assegnata a Prato, 
la Guinea Bissau e Cabo Verde ad Arezzo e il Mozambico a Reggio 
Emilia. 
Mentre i gemellaggi messi in atto dalle altre città non produssero frutti 
duraturi, quello tra Reggio Emilia e il Mozambico rimane uno degli 
                                               
41  La libreria Paesi Nuovi era un luogo di incontro e di scambio di idee su 
problematiche internazionali, da dove passarono moltissime personalità africane. Il 
nome per la libreria fu suggerito da Giorgio La Pira. 
42  M. Glisenti, in La polvere e la pioggia, cit, p.14. 
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esempi più significativi e di successo di quella che venne chiamata la 
“diplomazia dal basso”43, primo esempio di cooperazione decentrata. 
Ancora oggi si registrano esempi di cooperazione portata avanti a livello 
di amministrazioni locali, tra i quali vale la pena di ricordare l’accordo di 
cooperazione tra la Provincia Autonoma di Trento e la Provincia di 
Sofala44. 
In merito al gemellaggio con Reggio Emilia, Giuseppe Soncini, allora 
presidente dell’Arcispedale Santa Maria Nuova di quella città, racconta 
che venne contattato dalla direzione del Partito Comunista che gli affidò 
il compito di creare un collegamento con il Mozambico. Lui confessa 
che, affascinato dalla personalità di Amilcar Cabral, avrebbe preferito 
occuparsi della Guinea Bissau, ma accettò le direttive superiori, riuscendo 
a mettere in atto un esperimento assolutamente unico e di indubbio 
successo e uno degli esempi più singolari del coinvolgimento delle 
amministrazioni locali45: un gemellaggio tra l’ospedale da lui 
amministrato e l'ospedale dei guerriglieri in Mozambico. 
Nel 1972, Soncini organizzò una spedizione, attraverso la frontiera della 
Tanzania, nelle aree settentrionali del Mozambico liberate dai 
guerriglieri, per portare solidarietà e aiuti concreti. Oltre a Soncini 
parteciparono alla missione Lanfranco Turci, assessore alla sanità della 
regione Emilia Romagna, Angelo Pisi, vice sindaco di Reggio Emilia, la 
giornalista Marisa Musu e il fotoreporter-documentarista del comune di 
Reggio Emilia, Franco Cigarini46. A testimonianza dell’evento rimane il 
film Dieci giorni con i guerriglieri nel Mozambico libero, girato da 
Franco Cigarini, che è il primo documento filmato relativo alla lotta di 
liberazione del Mozambico  giunto in occidente.  
 
                                               
43  M. Lanzafame, C. Podaliri, op cit., p. 15: «Vengono inagurate in quella 
stagione le forme della “diplomazia dal basso” che offrirà la base formale e i contenitori 
organizzativi a tutte le attività messe in atto nel corso degli anni successivi». 
44  Accordo firmato nel 2001 che interessa precipuamente la città di Caia. 
45  M. Lanzafame, C. Podaliri, op cit., passim. 
46  Testimonianza sulla spedizione della delegazione reggiana ai campi dei 
guerriglieri raccolta nel novembre 2010 in una intervista a William Turci, fratello di 
Lanfranco Turci, a Maputo, dove si è trasferito sino dal periodo immediatamente 




Franco Cigarini insieme ai guerriglieri della FRELIMO, Mozambico del Nord, 197247. 
 
Dal 24 al 25 marzo 1973 si tenne a Reggio Emilia la “Conferenza 
Nazionale di Solidarietà con le lotte di Indipendenza di Angola, Guinea e 
Mozambico”, cui prese parte il futuro presidente mozambicano Samora 
Machel. Anche questa conferenza ebbe adesioni da parte di un gran 
numero di politici e intellettuali italiani48. 
Durante questi incontri, si gettarono le basi dell’amicizia tra gli italiani e i 
rappresentanti della guerriglia, più tardi governanti del Mozambico, che 
rimase immutata negli anni. 
Dopo l’indipendenza, il presidente Samora Machel invitò personalmente 
Dina Forti in Mozambico con il compito di ricoprire delicati incarichi 
istituzionali per conto del governo, grazie ai rapporti di amicizia e di 
stima che lui stesso e i vertici della FRELIMO in generale, nutrivano nei 
suoi confronti. 
Tra gli altri interventi a favore del Mozambico, il comune di Reggio 
Emilia organizzò, a partire dal 1979, l’invio di tre navi per portare generi 
di soccorso. 
                                               
47  Foto in http://www.reggionline.com/it/2011/10/22/a-lisbona-il-documentario -
sul-mozambico-di-cigarini-8233, consultato il 10 maggio 2012. 
48  Tra le personalità che dettero la loro adesione a vario titolo agli incontri che si 
tennero a Reggio Emilia nel 1970-1971 e 1973, citeremo: A. Trombadori, G. Pajetta, S. 
Flamini, R. La Valle, L. Luongo, D. Forti, E. Berlinguer, F. Calamandrei, T. Carrettoni 
e A. Natta (PCI), L. Luzzatto (PSIUP), G. La Pira, A. Salizzoni, F. Salvi, C. Fracanzani 
e L. Granelli (DC), T. Vecchietti, M. Zagari, L. Anderlini, R. Lombardi (PSI), e G. Arfè 
(PSI), F. Parri (Sinistra Indipendente). Tra le adesioni degli intellettuali ricordiamo 
quelle di P. Portoghesi, G. P. Calchi Novati T. De Mauro, G. C. Argan, G. Manzù, C. 
Zavattini, F. Ferrarotti, C. Bernardi, G. Pomodoro, W. Pedullà, F. Enriquez, E. 
Sanguineti, L. Nono, M. Pollini. Da ricordare anche il missionario Padre Cesare 
Bertulli, che, durante la Conferenza di Reggio del 1973 fece un intervento durissimo 




Seppure il coinvolgimento del Partito Comunista Italiano, che per ragioni 
ideologiche aveva un rapporto speciale con il Mozambico, ebbe un ruolo 
di primo piano nel gettare le basi dell’amicizia italo-mozambicana, spesso 
attraverso l’azione delle amministrazioni locali, gli si deve riconoscere la 
lungimiranza di aver lasciato lo spazio a tutte le altre forze democratiche 
per poter sviluppare rapporti di solidarietà e amicizia in questa regione 
dell’Africa. 
L’Italia, in quanto stato, non riconobbe mai la FRELIMO durante la lotta 
di liberazione nazionale, ma seppe, dopo il raggiungimento 
dell’indipendenza e in virtù del riconoscimento della sovranità dello stato 
mozambicano, impegnarsi nella costruzione di un programma di aiuti.  
Già prima dell’indipendenza, l’allora ministro Fanfani accettò di 
incontrare il Presidente Samora Machel e questo rappresentò un 
avvenimento politico di notevole rilevanza. Si svilupparono, in quel 
periodo, rapporti d’amicizia con molti dirigenti del governo italiano, 
sebbene più in veste personale o come rappresentanti di partiti politici, 
che come esponenti di governo. 
Il crescente impegno delle varie componenti del panorama sociale portò, 
a un certo punto, al coinvolgimento diretto dello stesso governo italiano 
che attivò in Mozambico un massiccio programma di cooperazione allo 
sviluppo. 
Dal punto di vista politico, l’Italia, soprattutto nel periodo in cui 
Andreotti era ministro degli Esteri, puntò molto sui rapporti Oriente e 
Africa, focalizzando la sua attenzione sul Mozambico, come dimostrato 
dalle visite effettuate nel paese e dall’appoggio dato al processo di pace, 
in modo da sfruttare quegli spazi lasciati liberi sullo scacchiere 
internazionale dalle grandi potenze, come ricorda Cabaço49. L’Italia aprì 
la sua ambasciata a Maputo già nel 1976, prima tra i paesi occidentali. 
Nel suo viaggio verso il Mozambico, il primo ambasciatore, Claudio 
Moreno era accompagnato da una piccola delegazione di medici, tra cui il 
professor Pampiglione, il professor Cresta e il dottor Monasta che si 
impegnarono subito in un programma di appoggio all’Hospital Central di 
Maputo e alla Facoltà di Medicina della UEM. 
                                               
49  Intervista con José Luís Cabaço, cit.  
 94 
La posizione dell’Italia si presentò da subito diversa dalle altre. Racconta 
l’ambasciatore Claudio Moreno che l’Italia era molto ben vista a livello 
governativo A dimostrazione di ciò, riporta un fatto significativo: chi, in 
ambito mozambicano, aveva un ruolo istituzionale non poteva avere 
contatti con le ambasciate occidentali, ad eccezione di quella italiana.50. 
La bufera di tangentopoli avrebbe in seguito spazzato via alcuni dei 
protagonisti della prima fase della cooperazione con il Mozambico, tra 
cui lo stesso ambasciatore Moreno e il consorzio Bonifica, ma non 
interruppe il rapporto di solidarietà tra i due paesi. 
Nel 1981 il presidente Samora Machel si recò a Roma in visita ufficiale e 
fu ricevuto al Quirinale dal presidente Sandro Pertini51; vi tornò nel 1985, 
e fu ricevuto in quell’occasione dal papa Giovanni Paolo II. 
Si crearono, inoltre, rapporti di collaborazione con tante ONG, tra le quali 
le più attive furono il MOLISV e il CUAMM, ma anche con l’IPALMO, 
che tanta parte avrebbe avuto nella nascita e nello sviluppo della 
cooperazione in ambito universitario. 
Uno dei punti più alti del rapporto tra Italia e Mozambico si ebbe con la 
firma della Pace di Roma, 1992, che metteva fine a una guerra civile 
durata 16 anni. La Comunità di Sant’Egidio si propose come 
intermediario tra le due parti in lotta e per due anni ospitò i colloqui tra i 
due contendenti. In questi colloqui Don Matteo Zuppi rappresentava la 
Comunità di Sant’Egidio, Mario Raffaelli, politico del PSI e più volte 
sottosegretario agli Esteri, partecipava alle trattative per conto dello Stato 
italiano, Monsignor Jaime Gonçalves, arcivescovo di Beira, 
rappresentava l’episcopato mozambicano e l’ambasciatore Incisa di 
Camerana era il rappresentante italiano in Mozambico. Dall’altra parte 
Armando Guebuza e Raul Domingos davano voce alle istanze, 
rispettivamente, del governo mozambicano e della RENAMO. 
                                               
50  Intervista con l’ambasciatote Moreno cit.  
51  Vedi Fondazione Sandro Pertini, www.fondazione pertini.it; bibliografia degli 
scritti e discorsi di Sandro Pertini (1924-2007) item; voce n. 929: Discorso pronunciato 
il 14 ottobre 1981 nel palazzo del Quirinale a Roma, in occasione della visita ufficiale 
in Italia del presidente della Repubblica popolare del Mozambico Samora Machel, in 
SD II, pp. 279-281. 
 95 
Dopo la firma dell’accordo di pace, l’ONU inviò in Mozambico un 
contingente internazionale, (ONUMOZ) del quale facevano parte anche 
truppe italiane, per gestire la transizione verso la pace 52. 
Seppure determinare cosa resti della “grande stagione della solidarietà” 
degli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso non sia tra gli obiettivi 
primari della nostra indagine, la ricostruzione delle fasi attraverso cui è 
passato il sostegno italiano all’Università Eduardo Mondlane servirà a 
dare un contributo anche in questa direzione. Verificheremo, infatti, come 
dai primi interventi di carattere umanitario legati a realtà territoriali di 
portata limitata, si sia passati a un quadro più complesso di relazioni 
internazionali. 
Si spera possa essere un ulteriore passo nel recupero di una memoria 
storica, ad oggi non ancora pienamente approfondita e, per dirlo con le 
parole di Mario Lanzafame, un modo di ricostruire e comprendere: 
 
…come la solidarietà si muta in cooperazione, come militanti del 
movimento operaio, quadri dirigenti, professionisti sanitari e ammi-
nistratori trasformano la teoria e la prassi dell’internazionalismo 
proletario così come veniva chiamato, in solidarietà prima e coope-
razione poi, come singoli credenti  militanti nelle organizzazioni di base 
del cristianesimo sociale, dirigenti importanti della Democrazia 
Cristiana rielaborano le loro appartenenze, la loro collocazione 
governativa per offrire l’occasione di comporre un quadro di relazioni 
prima solidali e poi legate ad un quadro più generale di ragionamento 
sui modelli di sviluppo; come movimenti di liberazione anticoloniale e 
di emancipazione nella loro dinamica teorica e pragmatica, che li 
vedono trasformarsi da movimenti ad istituzioni, prima intendono e poi 
intrecciano relazioni, legami, rapporti che lasciano profonde tracce nel 
tempo presente: cosa prendono dalla prassi maturata nel corso della 
stagione della lotta e che cosa abbandonano una volta divenute elite 
dirigenti dei loro paesi; come singoli professionisti o volontari prima 
individualmente e poi in forma associata hanno pensato, vissuto, 
                                               
52  Sulla presenza italiana nel contingente di pace ONUMOZ, si veda il romanzo 
del grande scrittore mozambicano Mia Couto : M. Couto, O último voo do flamingo, 
Lisboa, Editorial Caminho, 2000. 
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costruito, realizzato la realtà dell’impegno della solidarietà, 






                                               
53 Intervento di Mario Lanzafame al convegno internazionale “La stagione della 
solidarietà a Reggio Emilia: Mozambico e Africa Australe” 2005 promosso da Borea 
insieme a Regione Emilia Romagna,Università di Modena e Reggio, Comune e 
Provincia di Reggio Emilia, Fondazione Manodori e Arcispedale Santa Maria Nuova il 
9 febbraio 2005.  http://www.boorea.it/Sezione.jsp?idSezione=32, quaderno n. 6, 




Cap. 5 LA COOPERAZIONE ITALO-
MOZAMBICANA NEL CAMPO 
UNIVERSITARIO. GENESI E FASI EVOLUTIVE 
 
 
5.1 Genesi della Cooperazione 
 
Spesso la cooperazione con i paesi del sud del mondo ha considerato 
spurio il tema “università” e c’è voluto del tempo perché il concetto che 
lo sviluppo passa in larga misura attraverso la formazione delle 
competenze tecniche, civili, professionali fosse accettato. Inizialmente, i 
primi interventi rivolti verso questo settore si indirizzarono sia al campo 
delle scienze “dure”1 a causa del convincimento che potessero aprire una 
relazione di tipo economico, pur sotto specie di “aiuto allo sviluppo” sia 
al settore della sperimentazione in quelle aree che maggiori resistenze 
avrebbero incontrato in patria. Gli interventi di questo tipo avevano il 
duplice scopo di aiutare il PVS e di trarre allo stesso tempo, vantaggi in 
favore dell’economia del paese che offriva il sostegno. 
Pur con i dovuti distinguo, non si può dire che la cooperazione italiana sia 
stata del tutto indenne rispetto a questa modalità. 
Alcuni degli interventi della prima ora con il Mozambico in ambito 
universitario si rivolsero proprio a quelle discipline più attinenti al campo 
di un possibile sfruttamento delle risorse naturali della regione e, 
pertanto, a quello geologico (dalla mappatura del territorio alla 
individuazione di risorse naturali) e a quello dell’ingegneria mineraria, 
chimica e delle telecomunicazioni. 
In un secondo momento, l’intervento italiano si rivolse anche verso la 
Facoltà di Economia, incubatrice dei nuovi quadri dirigenti mozambicani 
e nella quale dominavano docenti di formazione marxista provenienti dai 
                                               
1  Hard science (letteralmente scienza dura) è un termine usato nell’inglese 
colloquiale per riferirsi a quei campi delle scienze naturali solitamente fisica, chimica, e 
biologia, che si basano su dati sperimentali quantificabili o che applicano il metodo 
scientifico basato sull’accuratezza e l’oggettività e che hanno una ricaduta più 
immediata sulle tecniche e sull’innovazione. 
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paesi dell’est, che orientavano la visione economica in una prospettiva 
profondamente diversa da quella occidentale. Con l’invio di docenti e con 
l’attivazione di programmi specifici, l’Italia si inserì all’interno della 
dinamica esistente, pur non avendo la pretesa di scardinarla, anche perché 
l’intervento italiano, soprattutto nei primi tempi, era limitato alla docenza 
in settori squisitamente tecnici come la matematica e la statistica, mentre 
a russi e cubani era affidato l’insegnamento della parte teorica2. 
Nonostante l’impegno si fosse originariamente rivolto alle facoltà più 
legate al mondo economico e produttivo, è questione ancora da verificare 
e che ci proponiamo di fare in questo lavoro, se l’Italia abbia tratto reali 
vantaggi economici e finanziari a seguito dei suoi interventi. Il dato di 
fatto è che lo sfruttamento delle risorse del sottosuolo è stato sinora nelle 
mani di altri paesi: Brasile, Gran Bretagna, Australia e Giappone nel 
campo dell’estrazione del carbone, Irlanda nello sfruttamento delle 
miniere di titanio, Sud Africa e Stati Uniti per quanto riguarda la 
trivellazione per ricerche dei giacimenti petroliferi o di gas naturale. Il 
prossimo futuro ci dirà quale sarà il ritorno economico di cui beneficerà 
l’Italia a seguito della scoperta, da parte dell’ENI, di ingenti giacimenti di 
gas naturale nel nord del paese. 
La cooperazione italiana in ambito universitario in Mozambico, tuttavia, 
molto presto ampliò la sfera entro la quale si muoveva, estendendo il suo 
raggio di azione ad altre facoltà meno coinvolte in un discorso di 
fruizione economica immediata, anche in virtù di quei rapporti 
interpersonali di amicizia che esistevano tra i due paesi e che stanno alla 
base, per esempio, del ruolo determinante dell’Italia nell’istituzione della 
Facoltà di Architettura3. 
                                               
2  Dall’intervista (giugno 2012) con la professoressa V. De Angelis, docente 
della Università La Sapienza nella Facoltà di Economia della UEM, risulta che i 
rapporti tra i docenti italiani e i loro colleghi dei paesi del blocco comunista erano 
molto limitati, in quanto questi ultimi erano controllati dalle loro ambasciate e vivevano 
in un ambiente ristretto ai soli loro connazionali. Inoltre i report dei docenti italiani 
reperibili presso l’archivio UTL di Maputo danno conto dell’atteggiamento di chiusura 
e sospetto dei docenti dell’est nei confronti degli italiani.  
3  Da una dichiarazione del prof. G. P. Calchi Novati a chi scrive (25 gennaio 
2011), la prima università italiana che contattò la UEM per un eventuale creazione di 
una Facoltà di Architettura fu, negli anni ’70, Ca’ Foscari, di Venezia. Il progetto non 
andò in porto e, in seguito, tale incarico passò, con successo, all’Università La Sapienza 
di Roma. 
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Il forte impegno della cooperazione italiana in Mozambico, nato, come 
abbiamo visto, da una miscela unica tra fattori economici, politici e di 
amicizia, ha fatto sì che anche nel settore universitario l’impegno, sia in 
ambito finanziario che in quello dell’impiego delle risorse umane, fosse 
di considerevole entità. Dagli ultimi dati messi a disposizione dall’ufficio 
della UEM incaricato di monitorare l’andamento della cooperazione 
svedese in relazione con le altre, il programma italiano di appoggio 
all’Università Eduardo Mondlane vede, infatti, il nostro paese come 
secondo maggior donatore, preceduto solo dalla Svezia4, che sostiene un 
imponente programma di appoggio alla ricerca, e seguito da paesi che 
pure hanno una consolidata tradizione nel campo dell’aiuto, come 
Norvegia, Danimarca, Olanda e Belgio5. 
 
 
5.1.1 Il programma italiano di cooperazione universitaria 
 
Il programma italiano di cooperazione universitaria ha avuto, sin dal suo 
inizio, un ruolo importante: le autorità mozambicane e il ministero degli 
Affari Esteri, attraverso il sostegno al settore universitario, si posero 
l’obiettivo dell’innalzamento del livello culturale e tecnico-scientifico del 
paese e, quindi, della formazione di una classe dirigente adeguata alle 
esigenze nazionali, a partire dalla diffusa convinzione che il decollo verso 
lo sviluppo può avvenire solo in presenza di un'accumulazione primaria 
di capitale e di una classe politica colta e capace di promuovere un 
processo di crescita “virtuoso”6. 
L’appoggio della cooperazione ai PVS in ambito accademico ha 
contribuito alla formazione di «quel capitale umano verso il quale si può 
orientare la vita economica»; riuscendo a dare un contributo sostanziale 
alla formazione, in queste aree, di élite capaci di indirizzare il futuro del 
                                               
4 M. C. Dias, Self-Assessment of Bilateral Research Cooperation UEM-Sida, , 
Workshop in Preparation for Agreement 2010-2014, Stockholm, 27-28 August 2009,  
5  secondo informazioni forniteci da T. Cirillo il programma italiano di 
cooperazione con la UEM è attualmente in una fase di attesa.  
6  E. Di Nolfo op. cit. 
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paese ricevente7. Appare pertanto ovvio come, attraverso questa modalità 
di intervento, l’Italia abbia svolto e svolga un'azione di politica estera non 
più espletata attraverso l’esercizio del potere, come in epoca coloniale, 
bensì attraverso una presenza fattiva e partecipativa. Talune voci critiche, 
però, suggeriscono che anche questa possa essere considerata una forma 
mascherata di esercizio di potere. 
 
 
5.2 Cronologia delle attività di cooperazione italiana e sue 
fasi 
 
Il tracciato del programma di appoggio all’Università Eduardo Mondlane 
si è andato costantemente adeguando a procedure maggiormente in 
sintonia con l’evoluzione dei modelli di cooperazione, quali si venivano 
delineando nelle sedi delle maggiori organizzazioni internazionali, volti 
cioè a trasformare l’aiuto umanitario in un’occasione di crescita per il 
paese beneficiario, attraverso l’assunzione di responsabilità e quindi 
l’appropriazione del processo di sviluppo da parte di quest’ultimo 
(ownership). 
Come già accennato, la Cooperazione pubblica italiana allo sviluppo con 
la UEM si è indirizzata di preferenza verso alcune facoltà. In alcuni casi, 
tuttavia, il sostegno si interruppe per ragioni varie, in altri il progetto di 
cooperazione, pur programmato, abortì sul nascere, e in altri ancora passò 
attraverso varie fasi evolutive dando origine a entità completamente 
nuove.  
Qui di seguito tracceremo le vicende principali che condussero al 
consolidamento dei rapporti di cooperazione universitaria attraverso le 
varie modalità di attuazione in ambito burocratico amministrativo. Prima 
di focalizzare la nostra attenzione sulle singole facoltà nel cui ambito si è 
concentrata la cooperazione italiana, diventa ineludibile tracciare un 
quadro degli antefatti relativi alla strutturazione dell’aiuto medesimo: dai 
primi volontari giunti attraverso contatti personali o tra università e/o 
                                               
7  E. Di Nolfo ivi. 
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ONG, al coinvolgimento delle istituzioni, italiane prima e mozambicane 
poi, nella gestione dei progetti che diventavano via via di più ampio 
respiro, giungendo a interessare l’ambito della ricerca e l’organizzazione 
stessa dell'università. 
La cooperazione italiana con la UEM non è scaturita da una 
programmazione aprioristica delle attività, come ben evidenziato dal 
primo rapporto di valutazione sulla cooperazione universitaria italiana 
con la UEM risalente al 1989, che fotografa la situazione sino a quella 
data affermando che: 
 
il programma di cooperazione universitaria realizzato sino ad oggi non 
ha avuto degli obiettivi ben definiti nella fase ex ante. Il programma di 
formazione universitaria non ha fatto seguito ad una razionale 
pianificazione, basata su uno studio di valutazione delle effettive 
esigenze del paese in quadri da formare. Nella formulazione del 
progetto non è stato prestabilito il numero di studenti da formare per 
facoltà, per settore, per livello di specializzazione. Ciò è giustificabile in 
parte se si considera che l’intervento italiano ha avuto il difficile 
compito di equipaggiare le strutture universitarie carenti di attrezzature 
ed avviare i primi studenti universitari aventi una formazione culturale 
di base molto scarsa, alla formazione universitaria. 
Il progetto italiano ha avuto principalmente una connotazione di 
assistenza all’attività didattica e di contributo in attrezzature 8. 
 
 
5.2.1 Gli esordi (1976) 
 
Con queste premesse ci accingiamo a ricostruire le fasi dell’evoluzione 
della cooperazione universitaria con il Mozambico. 
I primissimi “cooperanti” italiani giunsero a Maputo nel 1976, al seguito 
del primo ambasciatore italiano in Mozambico, Claudio Moreno9, che 
raggiungeva la sede assegnatagli. La missione organizzata 
                                               
8  A. Scirocchi, op. cit. 
9  Intervista all’ambasciatore Moreno, cit.  
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dall’Ambasciatore aveva lo scopo di gettare le basi di accordi di 
collaborazione con alcune università italiane tra cui Roma, Bologna e 
Venezia. Era formata per lo più da medici, che furono impegnati sul 
doppio fronte dell’Ospedale Centrale di Maputo e della Università 
Eduardo Mondlane, presso la quale tennero corsi per supplire alla 
mancanza di docenti. 
La prima fase della cooperazione universitaria con il Mozambico ebbe, 
pertanto, il suo inizio a partire da quella prima missione, attraverso 
accordi inter-universitari sottoscritti principalmente in base a contatti 
personali di conoscenza e stima. 
Di questo periodo iniziale rimane una memoria disorganica soprattutto 
per quanto riguarda le aree attinte dall’intervento italiano e le 
professionalità che misero in atto concretamente quell’intervento. Solo 
alcuni dati sparsi riguardanti i nomi dei cooperanti, le facoltà interessate, 
gli anni in cui gli interventi ebbero luogo sono stati recuperati attraverso 
un’accurata ricerca svolta all’Archivio Storico del Mozambico, Maputo. 
 
 
5.2.2 Prima fase: la cooperazione inter-universitaria   
(1977-1982) 
 
Dopo i sondaggi e gli interventi di urgenza del 1976, la cooperazione 
universitaria tra Italia e Mozambico iniziò ufficialmente nel 1977 con un 
programma di assistenza tecnica alla Facoltà di Geologia dell’UEM e si 
estese, l’anno successivo, alla Facoltà di Agronomia e, in seguito a quelle 
di Economia, Medicina e Architettura; altre facoltà beneficiarono, invece, 
di assistenza in modo episodico. 
Il programma era incentrato sulla docenza e la formazione dei docenti. 
La modalità d’intervento utilizzata tra il 1977 e il 1982 fu l’invio in 
missione di docenti italiani da parte del ministero degli Affari Esteri, 
collegato all’invio di volontari di ONG nell’ambito di apposite 
convenzioni, secondo quanto previsto dalla Legge 1222 dell’1° 
gennaio1972 e all’offerta di borse di studio in Italia. Le università 
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coinvolte in questa fase furono quelle di Padova, Torino, Viterbo, Sassari, 
Bologna, Roma La Sapienza. 
Poiché la scarsità di quadri tecnici era presente a tutti i livelli, si provvide 
all’integrazione degli interventi di sostegno all’UEM con l’assistenza 
tecnica ai ministeri di settore, principalmente attraverso l’utilizzo di 
volontari e l’impiego dei docenti universitari italiani anche in attività di 
sostegno istituzionale come nel campo dell’industria mineraria, delle 
telecomunicazioni e dell’idrogeologia e, soprattutto, nel settore medico 
sanitario. In questo ambito si può collocare l’arrivo di medici specialisti 
presso l’Hospital Central de Maputo (in settori di primaria importanza 
come la ginecologia, la profilassi, la rianimazione e l’educazione 
sanitaria) ai quali erano dati anche incarichi di docenza universitaria. 
Per quanto riguarda la Facoltà di Medicina non si giunse, in questa fase, a 
risultati durevoli, anche per la stretta dipendenza della Facoltà 
dall’Ospedale Centrale e dal Ministero della Salute. 
Alla fine di questo periodo si passò dalla cooperazione universitaria in 
campo medico-sanitario direttamente a programmi di supporto del 
ministero della Sanità. 
Il programma di aiuti alle Facoltà di Geologia, di Agronomia e di 
Economia iniziò con un imponente invio di docenti universitari, che 
andavano a supplire alla carenza di docenti locali e che furono impegnati 
nella didattica sostitutiva amministrando lezioni frontali e provvedendo 
alla formazione dei primi docenti e tecnici mozambicani e alla messa in 
funzione di laboratori, le cui strumentazioni giungevano direttamente 
dall’Italia. 
La Facoltà di Geologia accolse docenti dell’Università di Roma La 
Sapienza, insieme a volontari del MOLISV (poi Movimondo), a partire 
dall’anno 1977. Le Facoltà Agronomia ed Economia ricevettero aiuti a 
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partire dal 197810. La prima ricevette docenti dall’Università La Tuscia di 
Viterbo e più tardi da quelle di Udine, Palermo, Pisa e Perugia11. 
La Facoltà di Economia si avvalse di un programma di cooperazione con 
l’Università la Sapienza di Roma. L’intervento si limitò al sostegno 
all’attività didattica negli insegnamenti di Matematica e Statistica. 
Grazie all’architetto José Forjaz, figura prestigiosa in campo politico e 
culturale con relazioni nel mondo accademico italiano, si avviarono i 
contatti per istituire la Facoltà di Architettura già dal 1982.  
 
 
5.2.3 Seconda Fase: la cooperazione governativa a gestione 
diretta (1983-2000) 
 
Come conseguenza della legge 38/1979, la prima che disciplinò la 
cooperazione allo sviluppo, nel 1981 venne firmato l’accordo 
internazionale Italia – Mozambico e istituita la commissione mista per la 
cooperazione economica. 
Due anni dopo venne firmato il primo accordo di cooperazione bilaterale 
universitaria (1° agosto 1983) che istituiva una Commissione Mista con 
un programma di incontri annuali. Prese così avvio un vero programma di 
Cooperazione universitaria a gestione diretta, in seguito al quale vennero 
inviati in missione docenti e comprati equipaggiamenti con i fondi 
stanziati direttamente dal governo italiano. 
I professori universitari, contattati sino ad allora su base personale, 
lasciarono il posto a esperti retribuiti dal ministero degli Affari Esteri che 
finanziò anche il MOLISV per l’invio di volontari nell’ambito della 
assistenza tecnica e della formazione di tecnici, alle facoltà target 
individuate in quelle di Agronomia e Ingegneria Forestale (FAEF), 
                                               
10  Notizie su alcune fasi più difficilmente rintracciabili nella documentazione 
esistente della cooperazione italiana nella Facoltà di Economia derivano da 
conversazioni tra chi scrive ed i professori Antonio Mussino e Vanda De Angelis 
(Roma La Sapienza) Mario Sebastiani (Università Tor Vergata), Luca Bussotti, 
(Università ISCTE di Lisbona) Firmino Mucavele e Luiza Ribeiro (Università Eduardo 
Mondlane di Maputo). 
11  Notizie sull’inizio della cooperazione italiana nella Facoltà di Agronomia, 
sono state fornite alla scrivente dal prof A. Zazzerini dell’Università di Perugia, dal 
prof. Mauro Durante dell’Università di Pisa e dal tecnico Oliviero Davolio, in una serie 
di conversazioni con la scrivente tra la primavera dell’anno 2008 e la fine del 2010. 
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Architettura e Pianificazione Fisica (FAPF), ancora in fase di creazione, 
Economia e, a partire dal 1997, anche alla Facoltà di Medicina. 
I contenuti delle attività di cooperazione bilaterale, sino a quel momento 
definiti a seguito di contatti su base personale, furono, da allora in poi, 
identificati e concordati su basi programmatiche tra il ministero degli 
Affari Esteri e l’UEM con l’assistenza tecnica delle Università italiane 
rappresentate nel Comitato Scientifico. 
Caratteristica dominante dell’intervento fu il sostegno diretto all’in-
segnamento, la formazione, in Mozambico e in Italia, di tecnici e docenti, 
il rinnovo o l’adeguamento degli equipaggiamenti per la didattica e la 
ricerca, sotto la supervisione del personale italiano12. A ciò si aggiunse 
l’avvio dell’attività di ricerca applicata vista come strumento di 
formazione e sviluppo del personale docente locale. 
In questo periodo, le facoltà che beneficiarono maggiormente degli 
investimenti italiani furono Architettura e Agronomia. 
Per quanto attiene alla Facoltà di Agronomia, la cooperazione italiana si 
concentrò sul Dipartimento di Protezione e Produzione Vegetale. Tra il 
1983 e il 1991 furono investiti oltre un milione di Euro al cambio attuale 
in attrezzature di laboratorio, formazione docenti mozambicani e invio 
docenti italiani. 
In questa fase, l’Italia intensificò il suo impegno anche nella Facoltà di 
Economia, finanziando, nel 1987, il progetto di Licenciatura Especial che 
si concluse con l’anno accademico 1996-1997. 
A partire dal primo semestre del 1997-1998, sotto la gestione 
dell’Università degli Studi Tor Vergata di Roma, si avviò il Capacity 
Building, un progetto triennale cofinanziato per 2/3 dalla Banca Mondiale 
e per 1/3 dal ministero degli Affari Esteri, che si concluse nel dicembre 
del 2000. 
Sempre nel 1997, l’intervento di cooperazione tornò a interessare la 
Facoltà di Medicina, riannodando i legami interrottisi dopo gli interventi 
                                               
12  Dalla corrispondenza ed i rapporti conservati nell’archivio morto dell’UTL di 
Maputo appare inequivocabilmente come, talvolta, le attrezzature arrivassero 
incomplete o senza le istruzioni di uso e rimanessero a lungo inutilizzate in attesa 
dell’arrivo di pezzi, istruzioni, tecnici capaci di farle funzionare. 
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iniziali integrati con l’esercizio della professione presso l’Ospedale 
Centrale di Maputo. 
 
 
5.2.4 Terza fase: esecuzione governativa e supporto 
istituzionale alle facoltà (2000-2005) 
 
Dopo alcuni anni dall’inizio dei programmi di cooperazione a gestione 
diretta, ci si rese conto che era necessario investire di responsabilità anche 
la controparte mozambicana e cominciò pertanto la stesura di un 
programma di cooperazione mista che ebbe inizio nel 2000 e interessò 
ancora una volta le Facoltà di Agronomia, Medicina e Architettura. 
Questa nuova fase fu caratterizzata dall’adozione di un modello 
innovativo, già sperimentato nella Facoltà di Economia, in base al quale 
la responsabilità nell’esecuzione delle attività passava direttamente ai 
mozambicani, in osservanza dei principi di ownership derivanti dagli 
impegni presi dall’Italia in sede internazionale. 
I finanziamenti sarebbero stati trasferiti direttamente al bilancio 
dell’Università che avrebbe provveduto in proprio all’acquisizione di beni 
e servizi in base alla normativa locale. Il nuovo programma prevedeva 
anche la pianificazione e il monitoraggio congiunto delle attività in base a 
un piano di lavoro semestrale. 
Per la gestione del programma fu costituita un’Unità di Coordinamento e 
Controllo (UCC), presso la Direzione per le Relazioni Pubbliche del 
rettorato, di cui faceva parte un esperto italiano selezionato dalla DGCS e 
un alto funzionario dell’UEM. La realizzazione delle attività passava così 
direttamente alle Facoltà di Architettura, Medicina e Agronomia, che 
erano coordinate e sostenute, nel settore dell’assistenza tecnica, da un 
consorzio universitario italiano prescelto dall’UEM per concorso: il 
Consorzio Interuniversitario per la Cooperazione con i Paesi Emergenti 
(CICUPE), formato dalle Università di Sassari, Roma La Sapienza e 
Perugia. 
In tal modo le facoltà interessate dal Programma erano rese responsabili 
dell’uso efficiente delle risorse materiali, umane e finanziarie a 
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disposizione. Furono istituiti a tal fine meccanismi di controllo 
monitorabili, grazie all’inserimento di indicatori quantitativi e qualitativi 
per favorire la trasparenza nell’utilizzazione delle risorse. 
Questo nuovo modello di cooperazione si basava sui tre assi principali 
che oggi caratterizzano l’istruzione universitaria a livello mondiale:  
 
…l’insegnamento, la ricerca e il rapporto con il territorio, attribuendo 
una grande importanza alla pianificazione strategica in ambito 
universitario e incoraggiando l’integrazione tra la ricerca, la didattica, la 
formazione accademica di docenti locali, la prestazione di servizi e la 
divulgazione dei risultati, a partire dalla costituzione di gruppi di ricerca 
di livello internazionale13. 
 
In assenza di ricerca scientifica autonoma, infatti, il paese dove sono state 
messe in atto strategie di cooperazione manterrà una posizione di 
marginalizzazione tecnologica, con conseguente dipendenza tecnica e 
produttiva. Al contrario, le nuove tecnologie applicate, prodotto della 
ricerca, possono offrire uno spazio economico imprenditoriale di piccola 
o media scala per la produzione di soluzioni sostenibili a problemi 
locali14. 
Durante i cinque anni di durata effettiva del programma (1° luglio 2001-
30 giugno 2006), in cui furono impegnati 3,83 milioni di Euro, furono 
realizzati 40 progetti di ricerca che coinvolsero 59 docenti e 69 tra tecnici 
e ricercatori mozambicani, 158 studenti mozambicani, 41 docenti italiani, 
43 studenti italiani e 15 ricercatori stranieri; furono realizzate 52 azioni di 
formazione specifica, 68 conferenze tematiche, 21 seminari scientifici e 
furono prodotte 21 tra comunicazioni a congresso e pubblicazioni, di cui 
varie su riviste scientifiche internazionali. Nello stesso ambito, furono 
pubblicati 32 tra libri e manuali didattici, mentre 16 docenti mozambicani 
frequentarono corsi di Master e di dottorato in modalità tali da consentire 
loro la permanenza in facoltà. Fu infine rafforzato il Centro di Studi per 
                                               
13  Vedi testo dell’accordo di cooperazione universitaria Italia-Mozambico.  
14  M. Colombo Riflessioni sui modelli e sulla evoluzione della cooperazione 
universitaria, relazione riservata al MAE del Prof Colombo (Centro C. Darwin della 
Università La Sapienza, Roma), referente della cooperazione Italiana per la Facoltà di 
Medicina e per il Centro di Biotecnologia, che ha autorizzato la scrivente all’uso e alla 
citazione della stessa. 
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lo Sviluppo dell’Habitat della Facoltà di Architettura (CEDH) e gettate le 
basi per creare ex-novo il Centro di Biotecnologia quale centro di ricerca 
interfacoltà (Agronomia, Scienze, Medicina e Veterinaria), primo centro 
del genere in Mozambico. L’approccio interdisciplinare e l’alto livello di 
produzione scientifica hanno dimostrato l’efficacia di questo modello. 
Nel 2005 fu realizzata la valutazione esterna del programma, che ne 
evidenziò i punti forti così riassumibili: 
1)  titolarità; 
2)  rilevanza; 
3)  flessibilità; 
4)  formazione di docenti e studenti nell’ambito della ricerca 
applicata; 
5)  controllo e monitoraggio scientifico delle attività; 
6)  rafforzamento delle capacità di programmazione; 
7)  controllo amministrativo delle facoltà15. 
 
Allo stesso tempo, veniva evidenziata anche la necessità di estendere il 
sostegno al rafforzamento istituzionale degli organi centrali dell’UEM, 
spostando l’intervento dalle singole facoltà all’istituzione nel suo 
complesso, sia per garantire maggiore sostenibilità alle attività svolte a 
livello delle varie facoltà, sia per assicurare all’Università Eduardo 
Mondlane l’accesso a standard internazionali di qualità nell’efficacia dei 
processi formativi, nell’efficienza dell’istituzione e nella qualità della 
ricerca scientifica.  
 
 
5.2.5 Quarta Fase: verso il supporto istituzionale all’UEM 
(dal 2007) 
 
La nuova fase della cooperazione italiana con la UEM, dopo la 
conclusione del programma 2001-2004, si è, pertanto, orientata sempre 
maggiormente verso il supporto istituzionale, realizzato in due fasi:  
 
                                               
15  R. Tatasciore, op.cit. 
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a) una “fase ponte” in preparazione del nuovo intervento;  
b) una fase di realizzazione del nuovo modello di cooperazione 
universitaria. 
 
5.2.6 Fase ponte: la preparazione del nuovo intervento 
 
Seguendo le indicazioni scaturite dal rapporto di valutazione del 2005 e 
con l’intenzione di mantenere una continuità con quanto già realizzato, la 
Cooperazione italiana ha finanziato due successivi interventi a gestione 
diretta. Si è trattato di un “Programma Ponte” che ha coperto il periodo 
tra il luglio 2007 ed il giugno 2010, la cui funzione era quella di 
mantenere in essere il rapporto di cooperazione già esistente in attesa 
della formulazione di un nuovo programma pluriennale. 
Nel luglio del 2008, alla scadenza del primo programma ponte, la UEM, 
fece richiesta di un ulteriore finanziamento ponte, in base al quale fu 
formulato un secondo intervento annuale articolato nelle seguenti 
componenti: 
 supporto istituzionale;  
 supporto al Dipartimento di Progettazione dell’Università E. 
Mondlane (DAPRO); 
 qualità della didattica e aggiornamento dei docenti della UEM; 
 tematiche di genere (sviluppo della ricerca, salute riproduttiva, 
progettazione piano di studi per un corso di operatori d’infanzia, 
attività seminariali e informative sulle pari opportunità); 
 continuazione del supporto alle Facoltà di Medicina, 
Architettura, Agronomia.  
 
A tale progetto si sarebbe affiancata una componente eseguita in 
convenzione con il Consorzio Regionale “Sardegna Ricerche”, attraverso 
un contributo misto Consorzio-DGCS-UEM, finalizzata alla formazione e 
all’aggiornamento di almeno 40 ricercatori dell’UEM in biotecnologie 
attraverso corsi di Master internazionali di durata biennale. 
Tale fase ha consentito di avviare le attività preparatorie all’intervento 
pluriennale successivo. 
 110 
Nel marzo 2009, il nuovo programma annuale di cooperazione fu 
presentato alle autorità accademiche dell’UEM, anche con lo scopo di 
raccogliere informazioni atte a ridefinire obiettivi e risultati attesi del 
futuro programma triennale di cooperazione universitaria. 
A livello delle Facoltà già soggetti di cooperazione universitaria con 
l’Italia (Architettura, Agronomia, Medicina, Educazione) furono indicate 
come necessità primarie: 
 la formazione metodologica e accademica dei docenti; 
 lo stanziamento di risorse finanziarie per la mobilità di studenti e 
docenti; 
 l’applicazione di procedure di gestione amministrativa e 
dell’informazione e di manutenzione degli equipaggiamenti. 
 
La nuova prospettiva prevedeva che l’Italia potesse sostenere l’UEM nel 
suo processo di riforma sistemica, superando i limiti dell’aiuto “a 
progetto” con l’introduzione di forme di sostegno diretto che 
valorizzassero l’esperienza maturata dall’Italia in decenni di attività 
cooperativistica. 
Durante questo periodo di transizione furono effettuate importanti 
attività, tra le quali:  
 il rafforzamento del Centro per lo Sviluppo Accademico della 
Facoltà di Educazione, (con la formazione di 427 docenti in 
metodologie pedagogiche);  
 il rafforzamento dei gruppi di ricerca presso la Facoltà di 
Agronomia;  
 uno studio per l’integrazione dei data base dell’UEM;  
 la progettazione di un Servizio permanente di valutazione e 
garanzia della qualità dell’insegnamento nell'interno della 
Direzione Pedagogica; 
 la creazione di un Dipartimento per la promozione di partenariati 
di ricerca presso la Direzione Scientifica dell’UEM; 
 la creazione di un Centro di Coordinamento per le questioni di 
Genere. 
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Parallelamente continuò il sostegno ai centri di ricerca applicata 
(estenção) presso la Facoltà di Architettura, per quanto riguarda la 
catalogazione del patrimonio immobiliare di Maputo e per la 
conservazione del patrimonio architettonico di valore storico-culturale 
(Facoltà di Architettura), presso quella di Agronomia, relativamente alla 
creazione di varietà migliorate di girasole e presso quella di Medicina, per 
la formazione di tecnici di anatomia patologica. 
Anche il personale tecnico e amministrativo si avvalse dell’apporto 
formativo del programma in questione. 
Una delle novità più interessanti del Programma Ponte fu la creazione del 
Centro di Biotecnologia, che pur nascendo nell’ambito delle Facoltà di 
Medicina e Agronomia, con l’apporto suppletivo delle Facoltà di Biologia 
e Veterinaria, rimase completamente indipendente da queste. Non era 
previsto alcun intervento di docenza; il programma si basava unicamente 
sulla ricerca, mettendo in comunicazione i settori d’eccellenza delle varie 
facoltà. 
Furono elaborati, inoltre, i progetti di due nuovi corsi di Master in 
Formazione Agronomia (in modalità semi-presenziale e a distanza) e in 
Cooperazione e Sviluppo e furono effettuate ricerche nel campo della 
promozione economica della donna (Centro Studi Africani, CEA). 
Da un punto di vista gestionale, la fase ponte ha segnato una involuzione 
in termini di costi e di efficienza rispetto al successo della gestione 
precedente. Infatti, nella fase precedente la responsabilità della 
conduzione del progetto era affidata alla stessa università mozambicana, 
mentre nella fase ponte ritornò all’Italia. È evidente come la gestione 
diretta rappresenti una maniera obsoleta di fare cooperazione, in quanto la 
responsabilità della programmazione e della spesa è affidata 
esclusivamente al paese donatore ed è pertanto annullata la 
partecipazione dell’università ai processi decisionali, in contrasto con il 
principio di ownership.  
Oltre all’involuzione da un punto di vista concettuale vi sono anche 
negative conseguenze pratiche sull’efficienza dell’intervento, dato che 
ogni minima variazione del piano di spesa dei fondi in loco deve essere 
previamente autorizzata dalla DGCS con atto formale. 
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In realtà la fase ponte non è stata altro che un espediente per mantenere in 
vita una qualche forma di cooperazione in attesa che venisse presentato 
un nuovo progetto, dato che questa non mostrava aspetti innovativi. Il 
tempo che trascorre tra la fine di un progetto e l’inizio del successivo è 
spesso lungo, talvolta a causa di lentezze burocratiche. I finanziamenti 
che vengono erogati durante questo periodo continuano, però, a essere 
rilevanti, senza che all’impegno economico faccia riscontro un effettivo 
avanzamento nella capacità di rispondere alle nuove necessità 
dell’università ricevente e della società nella quale essa si trova a operare.  
L’evoluzione dei modelli di cooperazione ha avuto così la controprova 
della sua efficacia, mostrando come la gestione paritetica e la 




5.2.7 Fase esecutiva: un nuovo modello di cooperazione 
universitaria (in atto) 
 
L’ultimo intervento pluriennale di cooperazione universitaria, 
Programma di Supporto all’Università Eduardo Mondlane per la riforma 
accademica, l’innovazione tecnologica e la ricerca scientifica, fu firmato 
il 14 marzo 2011. Prevedeva che la UEM individuasse, tramite concorso 
pubblico, le istituzioni italiane di formazione superiore e di ricerca a cui 
affidare le attività di assistenza tecnica, di sostegno istituzionale e di 
realizzazione dei protocolli di ricerca. 
Il suddetto programma, che dovrebbe essere operativo, non è comunque 
ancora partito per ritardi da parte italiana, ma anche per una situazione di 
crisi alla UEM, dovuta sia al cambio di direzione sia ai pesanti tagli 
governativi (del 50% e più) ai fondi per l’università. Il problema 
economico interno limita anche la capacità istituzionale di utilizzare i 
fondi messi a disposizione dall’Italia. 
Per questo intervento, tuttavia, sono stati già erogati cinque milioni di 
Euro come finanziamento a titolo gratuito, nel quadro delle risorse 
finanziarie previste per le attività di cooperazione con il Mozambico nel 
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settore dell’istruzione pubblica, a seguito della Legge n. 27/2009 di 
riforma dell’ordinamento dell’Educazione Superiore, approvata 
dall’Assemblea della Repubblica del Mozambico. 
I suoi obiettivi generali, come appaiono dal testo dell’accordo stesso, 
sono: proseguire il processo di rafforzamento istituzionale della UEM, 
promuovere la sua partecipazione ai piani di sviluppo del Paese, 
attraverso la ricerca scientifica e l’applicazione di tecnologie innovative e 
sostenibili sul piano ambientale, socio-economico e finanziario; 
promuovere un coordinamento tra le facoltà dell’UEM e le istituzioni 
pubbliche sulle politiche settoriali; promuovere l’inserimento dell’UEM 
nelle reti accademiche e di ricerca internazionali16. 
Questo nuovo programma si propone, inoltre, di creare condizioni 
favorevoli tali da incoraggiare la permanenza nella struttura universitaria 
delle professionalità da essa formate. 
Un’interessante innovazione presentata da questa iniziativa consiste nel 
coinvolgimento di partner internazionali, da attuare attraverso accordi di 
collaborazione scientifica tra l’UEM, il Ministero per la Scienza e 
Tecnologia (MCT) del Mozambico e istituzioni universitarie e di ricerca 
superiore pubblici e privati. 
Il sistema tecnologico della ricerca e dei servizi avanzati italiani dovranno 
essere integrati alla ricerca applicata mediante l’istituzione di un fondo 
competitivo, cui potranno accedere consorzi misti in grado di garantire 
una partecipazione, anche finanziaria, alle attività di ricerca e la cui 
qualità sarà garantita da meccanismi di revisione anonima internazionale. 
Questo intervento diventa così la fase terminale di un lungo confronto 
dialettico con l’Università e con le autorità di Governo basato sulle 
strategie governative nei settori della formazione superiore e della ricerca 
da un lato e, dall’altro, sull’impegno della UEM alla modernizzazione 
didattica e della ricerca e alla riorganizzazione delle sue strutture secondo 
criteri di maggiore efficacia ed efficienza, tali da rappresentare 
                                               
16  Estratto dal testo dell’Accordo di cooperazione universitaria Italia- 
Mozambico: Programma di Supporto all’Università Eduardo Mondlane per la riforma 
accademica, l’innovazione tecnologica e la ricerca scientifica, marzo 2011. Inviato via 
mail dal dott. Cirillo, il 21 ottobre 2012. 
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5.2.8 Scenari futuri della cooperazione universitaria 
italiana in Mozambico  
 
L’interesse suscitato dal programma di cooperazione con la UEM in 
Università e Enti di ricerca italiani ha incoraggiato questi ultimi a 
sottoscrivere accordi di cooperazione scientifica di vario tipo con questa 
università, accordi che potranno svilupparsi in futuro anche 
autonomamente, senza prevedere, come avviene attualmente, il contributo 
dei fondi pubblici italiani. 
Ad oggi, sono in vigore molti accordi-quadro di cooperazione scientifica 
tra università italiane e UEM, che coinvolgono le Università di Roma La 
Sapienza, Roma Tre e Roma Tor Vergata, le Università degli Studi di 
Perugia, Pisa, Sassari, Urbino, Udine, Firenze, Trento, Reggio Calabria e 
il Centro Italiano di Studi Superiori sul Turismo e sulla Promozione 
Turistica di Assisi. Esiste, inoltre, un accordo con il Consorzio IcoN 
(Università di Pisa, Siena, Perugia e altre) per l’insegnamento della lingua 
e cultura italiana a distanza, dai cui corsi uscirà, a breve, il primo laureato 
mozambicano in Italiano. 
È stato firmato anche un memorandum d’intesa con l’Università di 
Padova nell’area della medicina sportiva e della fisioterapia. 
Nel campo della ricerca sono in essere collaborazioni scientifiche nel 
campo delle biotecnologie, della biogenetica, delle bioenergie, delle 
energie alternative, della sanità pubblica, della radiologia e della 
odontoiatria, della medicina dello sport, della ricerca in campo agrario, 
della promozione culturale e turistica, dell’antropologia culturale, dei 
diritti umani, della programmazione territoriale, dell’urbanistica e del 
recupero del patrimonio architettonico. Oltre a ciò esistono forme di 
collaborazione inter-istituzionale tra l’UEM e alcune Università italiane 
facenti parte del consorzio europeo “Gruppo di Coimbra” (Università 
degli Studi di Padova e di Bologna) con fondi della UE. 
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La cooperazione inter-universitaria, fino al 2006, si è basata 
essenzialmente su risorse finanziarie provenienti da fondi della DCGS, 
ma da alcuni anni a questa parte – presumibilmente questo avverrà anche 
in futuro – il reperimento delle risorse si è allargato ai fondi strutturali 
europei per la cooperazione scientifica e la ricerca, ad altre tipologie di 
fondi europei (sviluppo tecnologico, democrazia e diritti umani, 
formazione-Edulink17) e a quelli messi a disposizione dagli enti locali 
(Regioni, Province, Comuni18) nell’ambito della cooperazione decentrata 
o da gruppi privati, fondazioni, banche e ONG. Non bisogna inoltre 
dimenticare le risorse liberate da realtà locali che alimentano iniziative di 
gemellaggio, nella tradizione di quelle che tanta rilevanza ebbero in 
passato. 
Parallelamente, anche le borse di studio in Italia messe a disposizione da 
università italiane, fondazioni, ONG ed enti di formazione, si sono finora 
basate, precipuamente, sui fondi messi a disposizione dalla DGCS, anche 
se non bisogna dimenticare i fondi provenienti da enti locali e fondazioni, 
per la frequenza di corsi di Master o di alta formazione (corsi annuali) in 
Italia, soprattutto nei settori dell’edilizia sanitaria e della gestione di 
sistemi sanitari territoriali, della gestione d’impresa, del microcredito e 
della pianificazione delle risorse territoriali. Questi interventi hanno 
interessato, ad oggi, più di cento laureati mozambicani.  
Vi sono, inoltre, accordi di collaborazione inter-universitaria tra 
Università italiane e Università, pubbliche e private, mozambicane 
diverse dalla UEM, che riporteremo qui brevemente a testimonianza 
dell’interesse italiano verso il Mozambico e della vitalità dei rapporti tra i 
due paesi. Si tratta di accordi tra l’Università Pedagogica di Maputo e 
l’Università degli Studi di Bologna, tra l’Università Cattolica del 
Mozambico (UCM) e l’Università degli Studi di Padova (CUAMM), tra 
l’Università S. Tomàs de Moçambique e l’Università degli Studi di 
                                               
17  Edulink Programme: Programma di cooperazione ACP-EU, principalmente 
diretto a istituti di istruzione superiore per la creazione di competenze tramite reti di 
istituti nelle diverse regioni. ACP.EDULINK è aperto a tutti i paesi del Gruppo di Stati 
Africani, Caraibici e del Pacifico (ACP) e ai primi 15 Stati membri UE firmatari del 9° 
Fondo di Sviluppo (EDF). 
18  Vi è in atto un programma di cooperazione decentrata con la provincia 
autonoma di Trento e con l’Università di Padova, per l’inserimento di giovani 
ginecologi, ostetrici come stagisti all’Ospedale Josè Macamo di Maputo. 
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Trento, tra l’Università Politecnica e l’Istituto Superiore per la Scienze e 
la Tecnologia del Mozambico (ISCTEM) con diversi istituti di ricerca e 








Dopo un primo periodo in cui la cooperazione italiana si è dispersa in 
molteplici direzioni, sostenendo svariate facoltà, il flusso di aiuti si è 
prevalentemente orientato su un numero limitato di facoltà che passiamo 
a esaminare qui di seguito nel dettaglio. 
 
6.1 FACOLTÁ DI GEOLOGIA 
 
6.1.1 Contestualizzazione storica 
 
Lo sfruttamento geologico del Mozambico su larga scala è iniziato da 
pochi anni con l’affidamento di grandi concessioni estrattive a società 
straniere, anche se l’interesse per la ricerca e lo sfruttamento dei depositi 
minerari del paese risale all’inizio del secolo scorso. In tale periodo, 
furono effettuate rilevazioni e raccolte di dati che condussero, nel 1920, 
alla compilazione della prima carta geologica della regione. Nel 1928 il 
governo coloniale portoghese creò il Serviços de Geologia e Minas de 
Moçambique che effettuò ricerche di campo per studiare i giacimenti di 
oro, mica, grafite, minerali radioattivi, rame e, nella provincia di Tete, 
carbone. A partire dal 1948 e fino al 1974, furono affidati ad alcune 
compagnie straniere incarichi per la ricerca di idrocarburi e minerali di 
varia natura, nonché per il rilevamento geologico di alcune aree del 
paese, che condusse alla pubblicazione di 12 carte geologiche, pur non 
molto dettagliate, di aree delle province della Zambézia, Nampula e Cabo 
Delgado. 
Fino alla data dell’indipendenza, però, il Mozambico rimase, dal punto di 
vista geologico, il paese meno conosciuto tra quelli dell’Africa australe, 
dal momento che meno dei 2/3 del suo territorio erano coperti da una 
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cartografia geologica in scala 1:250.000 e solo una decina di miniere 
venivano sfruttate con tecniche artigianali, a eccezione della miniera di 
carbone di Moatize, in cui si impiegavano tecniche estrattive più 
moderne.  
Nel periodo immediatamente successivo all’indipendenza, il paese cercò 
di porre rimedio a questa carenza e già nel 1977 fu creata la Direcção 
Nacional de Geologia e Minas e Defesa do Subsolo, che si scisse nel 
1979 nella Direcção Nacional de Geologia (DNG) e nella Direcção 
Nacional de Minas (DNM). Nel 1983 fu creato il Ministério dos Recursos 
Minerais e, nel 1984, la DNG fu trasformata in Istituto Nacional de 
Geologia. In questo periodo furono investite ingenti somme di denaro da 
governo mozambicano per inventariare le risorse minerarie del paese, allo 
scopo di dare un rinnovato impulso all’attività mineraria trascurata dopo 
la partenza dei portoghesi, attraverso il recupero delle miniere esistenti e 
l’attivazione di altre. 
Uno dei settori verso il quale si indirizzò l’interesse dell’Istituto Nacional 
de Geologia fu quello dei minerali non metallici e di quelli necessari 
all’industria nazionale, della ceramica per l’edilizia e per uso domestico, 
del vetro, del cemento, dei materiali da costruzione. Lo scopo delle 
ricerche era orientato nella duplice ottica di diminuire la dipendenza del 
paese dalle importazioni e di aumentare le esportazioni di materiali come 
alluminio, bentonite e marmi1. 
 
6.1.2 La Cooperazione italiana 
 
È in questo contesto che si colloca il sostegno della Cooperazione 
italiana, che sin dal suo inizio operò nell’ambito di un approccio integrato 
tra la Facoltà di Geologia della UEM e le istituzioni governative che 
operavano nel medesimo settore, in accordo con le indicazioni della 
stessa Direção National de Geologia e Minas (D.N.G.M). Questo 
orientamento appare chiaro da un documento del 1977, conservato presso 
                                               
1  Programma di Assistenza Tecnica al “Departamento de Minerais  não 
Metálicos e Materiais de Construção” dell’Istituto Nazionale di Geologia di Maputo 
(Mozambico), redatto in portoghese dall’Instituto nacional de Geologia, 1987 e tradotto 
e integrato dal MOLISV, 1987, AMUTLM. 
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l’Archivio Storico del Mozambico, dove si legge: «A DNGM quer formar 
quadros intermédios (sondadores, tecnicos de laboratórios, etc.) e pensa 
que a U.E.M. tem um papel activo nesta tarefa…». A questo scopo, si 
propone che due tecnici della Università collaborino ai rilievi geologici 
nell’area di Maniamba-Lichinga, dove era in corso la costruzione di un 
tratto di ferrovia; «...o Depto de Mineralogia propoe que um o dois dos 
seus técnicos colabore activamente nesta tarefa…Os deslocamentos 
destes técnicos seriam a custa da U.E.M»2. 
 
La forte integrazione tra il settore universitario e il DNGM era una novità 
rispetto all’epoca coloniale, quando la Facoltà di Geologia di Lourenço 
Marques aveva un interesse meramente scientifico, completamente 
distaccato dalle necessità concrete del paese. Il lavoro integrato tra i due 
settori aveva lo scopo di portare avanti lo studio e la ricerca sul campo in 
modo da evitare duplicazioni e sovrapposizioni inutili e costose3. 
 
 
6.1.3 Il programma di cooperazione universitaria 
  
Il programma di cooperazione universitario italiano interessò la Facoltà di 
Geologia della UEM sin dal 1977 e prevedeva stretti rapporti di 
collaborazione con la DNGM.  
Tra le azioni intraprese dalla Cooperazione italiana si colloca la visita di 
una delegazione di professori dell’Università di Roma alla miniera di 
Moatize, nel 1977, sia in relazione al progetto di espansione dell’industria 
estrattiva sia per studiare l’ipotesi di aprire una Facoltà di Ingegneria 
mineraria. Il migliore sfruttamento delle risorse del sottosuolo avrebbe 
fatto diminuire la dipendenza dalle importazioni e aumentare il valore 
delle esportazioni. In quell’occasione i docenti che facevano parte della 
delegazione, tra cui il prof. Calchi Novati che ci ha raccontato la sua 
esperienza, rimasero coinvolti, fortunatamente senza conseguenze, in una 
                                               
2  ASM, fondo UEM, cartella n. 34. 
3  ASM, fondo UEM, ivi. 
 120 
disastrosa esplosione che interessò la miniera e nella sanguinosa rivolta 
che ne seguì 4. 
A partire dal 1978, vi fu il coinvolgimento dell’Università di Roma La 
Sapienza e del MOLISV che gestì l’invio dei volontari5. 
Il programma, per cui era stata inoltrata una richiesta da parte 
mozambicana per la durata di 4 anni, fu invece approvato per 2 e, in 
seguito, prolungato di un anno. 
Il primo intervento in questo campo rispondeva alle urgenti necessità del 
paese. Come dichiarato da Giuseppe Crippa, presidente del MOLISV: «Si 
trattò di una cooperazione di base, per l’acqua, l’igiene e la sanità e per i 




6.1.4 Sostegno alla docenza 
 
La presenza dei docenti italiani alla Facoltà di Geologia era imponente, 
coprendo praticamente tutti gli insegnamenti, più alcune cattedre della 
Facoltà Preparatoria e di quelle di Agronomia e Geografia7, come si 
deduce dagli organigrammi dei corsi reperiti all’Archivio Storico del 
Mozambico. 
                                               
4  Si veda: J. P. Castanheira, P. Rolletta, D. de Rosário: O Massacre de Moatize, 
in REVISTA ÚNICA, Espresso #2022, 30 Julho 2011. 
 «A 30 de julho, (1977 n.d.r.) porém, havia chegado a Moçambique uma 
importantíssima delegação de professores da universidade de Roma e que Pontes 
(Direttore della miniera n.d.r.) teria de acolher em Moatize. Não foram só os seus 
colegas da administração da Carbonífera, sediada em Maputo, quem lho ordenara. 
Fora também o Governo da Frelimo, interessado em aproveitar a ida dos professores 
para estudar a hipótese de abrir uma faculdade de Engenharia de Minas, talvez mesmo 
em Moatize.(Entre uma rápida deslocação ao Malawi ou a vinda de tão promissora 
missão, não havia que duvidar.) 
 Composta por quatro elementos, a delegação é chefiada pelo professor Paolo 
Piga, diretor da Faculdade de Engenharia da Universidade de Roma. Um quinto 
elemento, o economista António Saba, recusara-se a viajar: sonhara que o avião caía e 
decidira ficar em terra.»(p. 42) 
5  ASM, fondo UEM, cartella n. 34 e cartella n. 52. 
6  Intervista a Giuseppe Crippa, al tempo presidente Movimondo (ex MOLISV) 
in La polvere e la pioggia, cit, p.47. 
7  Presso la Facoltà Preparatoria i docenti italiani tenevano un corso di Geologia, 
in quella di Agronomia uno di Geologia generale e in quella di Geografia uno di 
Geologia generale e uno di Geologia del Mozambico. 
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Nell’A.A. 1978, vi erano nove docenti, di cui uno solo mozambicano, un 
bulgaro e ben sette italiani. La presenza italiana appare pressappoco 
invariata anche negli anni successivi, quando si hanno sei italiani a fronte 
di un totale di otto docenti in servizio, nel 1° semestre del 1979, e cinque 
italiani, sempre su otto, nel 2° semestre del medesimo anno. 
Sempre relativamente al 1979, la distribuzione della carica docente, per il 
1° semestre, comprendeva 11 insegnamenti. Di questi ben nove erano 
affidati a docenti italiani, uno a un docente bulgaro e uno a un dipendente 
della Direção National Geologia e Minas e Defesa do Subsolo 
(DNGMDS). 
Le discipline insegnate dai professori italiani erano: 
 Mineralogia 1 e 2; 
 Geologia fisica; 
 Paleontologia stratigrafica; 
 Geologia strumentale e tettonica; 
 Geochimica generale; 
 Idrogeologia; 
 Cartografica geologica e fotogeologia; 
 Micropaleontologia; 
 Analisi dei materiali geologici; 
 Stratigrafia e Geostoria. 
 
 
6.1.5 Attività di ricerca 
 
L’attività dei docenti italiani non era limitata all’insegnamento, in quanto 
molti di loro furono impegnati in attività di ricerca e di extenção (ricerca 
applicata), spesso in collaborazione con la DNGMDS. Tra le attività 
svolte, che iniziarono già dal 1977, ricordiamo: 
 la cartografia del bacino carbonifero di Maniamba; 
 lo studio delle caratteristiche idrogeochimiche delle acque a sud 
del fiume Save; 
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 l’elaborazione di una carta geologica del promontorio di Pemba 
e un progetto per la fornitura di acqua alla stessa città8. 
 
 
6.1.6 Difficoltà incontrate 
 
Spesso questi docenti si trovarono a operare in condizioni di grave 
difficoltà a causa delle attrezzature non adeguate e spesso neppure 
funzionanti per la mancanza di tecnici addetti alla manutenzione. 
Un’altra difficoltà non indifferente era costituita dallo stato di guerra in 
cui versava il paese e, in particolare, alcune province dove operarono per 
un certo periodo i nostri tecnici. Per questa ragione, nel 1986, si giunse 
molto vicino a interrompere il programma di cooperazione consistente 
nell’invio dei nostri geologi, proprio per la possibilità che le attività 
potessero svolgersi in alcune aree del paese interessate dalla guerriglia. Il 
programma continuò solo dopo una rimodulazione dello stesso da parte 
dell’allora ministro dos Recursos Minerais, Magidi Osman, che escludeva 
questa ipotesi. 
Vi era inoltre una grave carenza di materiale didattico in lingua 
portoghese. Nella biblioteca della Facoltà si trovavano molti libri in 
lingua straniera, inutilizzabili da parte degli studenti. Per sopperire a 
queste carenze, i docenti stessi elaboravano materiale didattico in 
portoghese e fu anche pubblicato un manuale di Geologia generale. 
 
 
6.1.7 Interazione tra settore accademico e istituzionale 
 
In cosa consistesse la collaborazione tra il settore accademico e quello 
istituzionale appare chiaro da un rapporto presentato a fine missione da 
uno dei primi volontari, giunto alla UEM tramite la MOLISV, Tiziano 
Cirillo, allora appena laureatosi in Geologia alla Università La Sapienza 
                                               
8  ASM, fondo UEM, cartella n 34. 
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di Roma. Ingaggiato alla fine del 1977, iniziò il suo servizio al principio 
dell’anno successivo, rimanendo presso la UEM sino alla fine del 19799. 
Il dottor Cirillo giunse in Mozambico come volontario per effettuare il 
servizio civile, all’epoca sostitutivo del servizio di leva obbligatorio10. 
Contrattato nell’ambito del progetto N.252/g58/MoLiSv/Moz, 20 agosto 
1977, della durata di 26 mesi (gennaio 1981) per affiancare l’opera dei 
docenti inviati dal ministero degli Affari Esteri presso il dipartimento, in 
realtà si trovò lui stesso a impartire lezioni e, per sopperire alle carenze 
del paese, a produrre materiale didattico ed elaborare dispense, grafici e 
testi di studio, procedendo, inoltre, a un adeguamento del programma in 
base al livello medio, in genere piuttosto basso, degli studenti e ai più 
recenti sviluppi scientifici della materia. Considerando le condizioni del 
paese e il basso numero di studenti che all’epoca avevano accesso 
all’istruzione superiore, gli allievi da lui formati nei due anni in cui prestò 
la sua opera furono un numero considerevole, ammontando a 110 il primo 
anno e a 90 il secondo, nella cattedra di geologia generale, cui si devono 
sommare altri 9 studenti del corso di Mineralogia II. Il dato è un’ulteriore 
riprova di come la formazione delle risorse umane fosse una delle grandi 
priorità del Mozambico appena diventato indipendente. 
Il suo intervento non si limitò al solo insegnamento, avendo partecipato a 
una campagna di rilevamento della regione mineraria di Muiane, in 
Zambézia con una squadra del Dipartimento di Geologia dell’Università 
stessa e avendo collaborato con l’Impresa Statale di Sondaggi e Studi 
Idrogeologici (GEOMOC), in un programma di ricerche sui pozzi al sud 
del paese. 
Nella sua relazione, il docente italiano esprime le sue perplessità 
sull’opportunità di continuare la cooperazione in ambito universitario, 
ritenendo, invece, più proficuo, per le necessità del paese, un intervento 
                                               
9  Rapporto finale sul servizio svolto come volontario del Molisv in Mozambico 
di Tiziano Cirillo. 19 gennaio 1981, AMUTLM. 
10  Si veda legge n. 1033 del 8 novembre 1966, nota come legge Pedini, che 
istituiva il servizio di volontariato per prestare assistenza tecnica nei PVS in 
sostituzione di quello militare, previo accordi tra governi Nel febbraio 1970 fu emanata 
un’ulteriore legge, la n. 75 del 19/2/70, contenente nuove norme per il servizio di 
volontariato con l’intento di svincolare tale servizio dal rigido legame di alternativa al 
servizio militare. 
 124 
mirato alle bisogni della produzione in ambito minerario, come 
l’utilizzazione in qualche impresa direttamente impegnata sul campo. 
 
 
6.1.8 Apertura alle esigenze della produzione 
 
L’esigenza divenne imprescindibile alcuni anni più tardi, quando, nel 
1982, dalla cooperazione universitaria in campo geologico-minerario si 
passò a programmi di supporto settoriale all’Istituto Nazionale di 
Geologia (ING) e all’impresa di stato per le ricerche idrogeologiche 
(GEOMOC).  
Anche nel protocollo relativo alla terza Commissione mista Mozambico-
Italia del 1983 si riafferma il forte interesse del paese africano per il 
settore minerario: 
 
Moçambique está particolarmente interessado na esploração dos 
recursus minerais do seu território, em particolar de carbono e dos 
minerais raros e estratégicos. As duas partes, conscientes da 
complexidade das interverções necessárias para o pleno 
aproveitamento destes recursus e do alto custos dos respectivos 
investimentos, declaram-se de acordo com a importância que a 
comercialização destes produtos pode assumir para o desenvolvimento 
da relações entre os dois paises…. A parte italiana, considerando a 
proposta de um programma global que tenha em conta a 
potencialidade produttiva e a esploração económica da bacia e a 
possibilidade de mercato, compromete-se em aprofundar o assunto em 
todas as suas componentes....No domínio da pesquisa geológica, a 
parte italiana anunciou a sua disponibilitade de financiar a segunda 
fase da esploração na região da Zambézia11. 
 
Il sostegno venne condotto attraverso l’impegno diretto della Facoltà di 
Geologia dell’UEM, ancora una volta con l’invio in missione di docenti 
dell’Università La Sapienza e di volontari del MOLISV. L’attività sul 
campo venne portata avanti da quella che divenne nota come “La Brigata 
                                               
11  ASM, fondo UEM, cartella n. 115. 
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Geologica Italiana”. Sull'attività di quest’ultima abbiamo una 
testimonianza di Rino Scuccato, medico italiano operante in Zambezia 
negli anni immediatamente successivi all’ indipendenza: 
 
Mi sono chiesto più volte che fine abbia fatto il colossale report  di 
quella missione. Chi altri ne è a conoscenza, oltre agli italiani e ai 
mozambicani? E questi ultimi, davvero hanno avuto accesso a tutti i 
dati? Quale capacità reale avevano di controllare la loro produzione? 
Per non dire della elaborazione, che era fatta in Italia12. 
 
 
6.1.9 Cessazione dell’intervento italiano 
 
Gli interrogativi di Scuccato sono anche i nostri, avendo verificato il 
successivo completo disimpegno italiano nel settore. Il supporto all’ING, 
che aveva visto anche la partecipazione dell’impresa Aquater del gruppo 
ENI per le ricerche geologico-minerarie, terminò, infatti, nel 1986, 
mentre il sostegno alla GEOMOC continuò, attraverso il MOLISV, fino 
al 1990, anno in cui l’impegno della cooperazione italiana in Mozambico 
nel settore geologico-minerario cessò del tutto. 
 
 
6.1.10 Esiti del programma 
 
Alla fine di questo intervento erano stati cartografati 10 gradi quadrati 
delle province di Nampula, Zambézia e Cabo Delgado, al nord del paese; 
furono raccolti una massa imponente di dati petrografici, geochimici, 
geologici e geofisici, furono istituiti due dipartimenti dell’ING, quello di 
Cartografia Geologica e quello di geofisica, furono formati, sul campo, 
un gran numero di tecnici minerari e, in servizio, i quadri superiori del 
paese, a partire dal direttore dell’Instituto Nacional de Geologia. 
                                               
12  R. Scuccato, La deviazione di rotta, memorie dal Mozambico (1979-1994), 
Torino, L’Harmattan Italia, Collana Lusitanica, 2006, p.77. 
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Furono, inoltre, identificate nuove aree di interesse minerario, che 
avrebbero cominciato a entrare in produzione solo alla fine degli anni 
Novanta, riguardanti minerali strategici e industriali. Furono, inoltre, 
prodotte le carte idrogeologiche delle province di Maputo e di Gaza al 
sud del paese, carte che rappresentano, tuttora, la principale fonte 





La cooperazione italiana con la Facoltà di Geologia, la prima a essere 
messa in atto dall’Italia in Mozambico, fu sempre strettamente collegata e 
integrata con le istituzioni mozambicane che operavano nel settore 
minerario. Il contributo italiano fu di ragguardevole entità, soprattutto nel 
settore della ricerca geologica di campo, producendo rilievi di grande 
importanza strategica per il paese. Risulta, pertanto, incomprensibile la 
sua cessazione completa già nel 1990. Che il disimpegno italiano sia stato 
dovuto a contrasti con le istituzioni del paese africano non pare probabile, 
visto che niente di simile risulta dalla documentazione disponibile, sia 
nell’ambito italiano, sia in quello mozambicano. Se è stato provocato 
dalla convinzione che il Mozambico fosse privo di risorse minerarie di un 
qualsiasi valore, ci troveremmo in presenza di un gravissimo errore di 
valutazione. Nella provincia di Tete sono stati, infatti, scoperti i 
giacimenti di carbone ritenuti tra i più ricchi del mondo (attualmente 
sfruttati intensivamente da compagnie straniere fra cui le brasiliane Rio 
Tinto e Vale e la Jindal-India)13. Giacimenti di altri minerali strategici 
come il titanio sono sfruttati dalla compagnia irlandese Kenmare. Anche 
le riserve di pietre preziose e semipreziose si sono rivelate più consistenti 
di quel che si supponeva in epoca coloniale. 
Sarà possibile che l’esistenza di tutte queste ricchezze sia passata 
inosservata ai geologi italiani? È molto più probabile che non sia stato 
                                               
13  Sullo sfruttamento selvaggio delle risorse naturali si veda: G. Palagi, Un 
paese in (s)vendita, in “Nigrizia”, 05 luglio 2012,  http://www.nigrizia.it /notizia/un-
paese-in-svendita, consultato il 20 luglio 2012. 
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così, almeno per alcuni di questi minerali. Viene allora da pensare a quale 
strategia vi sia stata dietro il comportamento dell’Italia, o forse 
dovremmo dire, a quale mancanza di strategia. Anche in altri settori 
abbiamo, infatti, visto come, a fronte di grandi investimenti in denaro e in 
risorse umane, l’Italia non sia stata capace di finalizzare il frutto delle sue 
ricerche a una concreta azione economica. 
 128 
 




6.2.1 Contestualizzazione storica 
 
L’agricoltura è sicuramente un settore strategico per un paese che ha 
appena raggiunto l’indipendenza e il cui problema più urgente è quello di 
provvedere alle necessità alimentari dei propri cittadini. L’esodo dei 
coloni portoghesi, di cui abbiamo già riferito, non mancò di avere gravi 
ripercussioni anche in questo settore. 
Il vecchio sistema di coltivazioni costituito da grandi piantagioni 
sostenute da capitale e management straniero collassò, e si cominciò a 
progettare un nuovo sistema di produzione di tipo socialista allo scopo di 
sviluppare il grande potenziale agricolo del paese, sfruttato solo in 
minima parte. 
Vennero così create le Aldeias Comunais, villaggi comunitari, sul 
modello degli Ujaama tanzaniani14, che sarebbero anche stati un luogo 
privilegiato per formare la coscienza di classe delle masse contadine. 
Nell’ambito dei villaggi comunitari grande importanza venivano a 
ricoprire le fattorie statali (Machambas Estatais) che erano considerate il 
fondamento per lo sviluppo economico del paese. Alcune di queste 
fattorie, specie al sud, avrebbero potuto contare su un sistema di 
irrigazione ad alto livello tecnologico mentre cooperative agricole, da 
creare su tutto il territorio nazionale, si sarebbero avvalse di una 
tecnologia molto più semplice. 
In questo contesto grande rilievo assunse l’interpretazione presentata 
dalla classe politica al potere, che proponeva la campagna come modello 
di vita pura contrapposta alla corruzione della città. 
                                               
14  Nella Tanzania di Julius Nyerere avevano trovato rifugio i guerriglieri 
mozambicani fin dagli albori della lotta armata per l’indipendenza. 
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Oltre alla produzione di prodotti agricoli destinati al consumo alimentare 
del paese, le fattorie statali avrebbero dovuto fornire anche materie prime 
per l’industria nascente, come cotone, zucchero, copra, sisal e tè, 
diminuendo la dipendenza del paese dalle importazioni. 
Seppure esistessero già molte attività volte a sviluppare un buon livello di 
produzione agricola, come il citato progetto di irrigazione su larga scala e 
il recupero delle fattorie abbandonate, c’era la necessità di creare 
infrastrutture per un migliore utilizzo delle risorse nazionali nel settore 
della produzione agricola. 
La riforma agraria, in cui si era impegnata la Repubblica Popolare del 
Mozambico al suo nascere, non decollò mai veramente e alla fine si 
rivelò un fallimento. Ancora oggi, il settore rimane delicato e fragile, 
come dimostrano le “rivolte del pane” che si sono avute in Mozambico 
nel febbraio 2008 e nel settembre 2010, quando la popolazione scese in 
piazza contro l’aumento dei generi di prima necessità, in insurrezioni che 
provocarono morti e feriti. Pur tenendo in conto la situazione mondiale di 
crisi generale, con l’aumento del prezzo dei cereali, il problema in 
Mozambico affonda le sue radici nell’insuccesso dell’intervento dello 
stato nell’ambito della gestione delle campagne e della produzione dei 
prodotti agricoli. Il paese è ancora largamente dipendente dal vicino Sud 
Africa per quanto riguarda le importazioni di derrate anche di primissima 
necessità, laddove la produzione interna rimane ancora scarsa e di bassa 
qualità. Mentre nei supermercati riservati alle classi più abbienti, spesso 
catene di negozi sudafricani, si vendono prodotti che nulla hanno da 
invidiare a quelli venduti nei paesi occidentali, i mercati locali e le 
bancarelle nelle strade offrono prodotti nazionali di qualità molto 
scadente. Negli ultimi anni si sono avuti vari avvicendamenti nella 







6.2.2 Funzione della Facoltà di Agronomia 
 
Appare chiaro come lo sforzo intrapreso dalla neonata Repubblica 
Popolare del Mozambico richiedesse un buon numero di agronomi: si 
stimava che dovessero essere almeno duemila nel giro di 10 anni. 
La formazione universitaria doveva giocare un ruolo importante nella 
creazione di tecnici nazionali; doveva dare una guida alla ricerca 
applicata e sostenere il governo nelle scelte di politica agricola. La 
partenza della maggior parte dei docenti portoghesi della Facoltà di 
Agronomia si era portato via molta dell’esperienza legata alla realtà 
mozambicana in questo settore: le statistiche ci danno quattro laureati 
prima del 1976, uno solo negli anni 1976-1997, sette nel 1978, cinque 
negli anni 1979 e 1980, mentre quelli nel 1981 furono otto. I piani di 
sviluppo della Facoltà prevedevano un notevole incremento del numero 
degli studenti che dagli ottantuno nel 1981 avrebbero dovuto crescere al 
ritmo di cento studenti all’anno a partire dal 1985.  
Il 75% dei docenti di Agronomia provenivano, in quella prima fase, dal 
mondo occidentale, non essendovi mai stati pregiudizi di tipo politico 
nella scelta dei partner di cooperazione15. A eccezione di due docenti 
mozambicani, di cui uno era il direttore, lo staff della Facoltà era 
composto da ventidue professori provenienti da paesi diversi, tra cui 
cubani, tedeschi orientali, sovietici e cecoslovacchi, bulgari, indiani, 
italiani, con una forte presenza degli olandesi. 
Nonostante ciò, alcune aree di insegnamento non erano coperte per 
mancanza di esperti di quel settore. Anche il personale tecnico aveva un 
bassissimo livello di istruzione, non superiore alla sesta classe; pertanto, 
la Facoltà aveva pianificato un grande programma di formazione delle 
professionalità. 
 
                                               
15  Programmi di cooperazione esistenti ad Agronomia: Università Agricola di 
Wageningen e Collegio internazionale di Agricoltura di Larenstein (Paesi Bassi), 
Universidade Federal de Paraná finanziata dal PNUD governo del Brasile e FAO, 
Università svedese di Scienze Agricole (SUAS) finanziato dal SAREC, Governo 
svedese (ASDI), Università di Cornell finanziato dalla Banca Mondiale, Università di 
Edimburgo e Università dello Zimbabwe, Accademia Africana di Scienze, Programma 
regionale SADC (dati: Relatorio Anual da Faculdade de Agronomia e Engenharia 
Forestal, FAEF, 1993-1994).  
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6.2.3 Inizio della cooperazione italiana nella Facoltà di 
Agronomia: 1978-1985 
 
La cooperazione Italiana con la Facoltà di Agronomia della Università 
Eduardo Mondlane si inserì in questo contesto con il compito di ricoprire 
quegli incarichi di docenza che non potevano essere garantiti delle scarse 
risorse umane locali e che non erano assicurati da docenti di altre 
nazionalità.  
I primi cooperanti italiani giunsero già nel 1978 attraverso un piccolo 
intervento di assistenza all’attività didattica cui si aggiunse un contributo 
in attrezzature, il tutto presso il Dipartimento di Produzione e Protezione 
Vegetale, che rimase negli anni l’obiettivo preferenziale dell’attività della 
cooperazione italiana. Un numero variabile di professori italiani, in 
genere quattro o cinque per semestre, si alternavano nell’insegnamento. 
Nel dicembre 1981, vista l’urgenza di far decollare il settore, il direttore 
della Facoltà di Agronomia, ingegner de Souza, scrisse una proposta di 
progetto di assistenza tecnica che sottopose alla Cooperazione italiana16. 
Nella proposta si sottolineava come, sebbene il contributo di docenti 
italiani alla Università Eduardo Mondlane risalisse in molte facoltà al 
1976, ad Agronomia non era stato, sino ad allora, eccessivamente 
capillare. Auspicava pertanto che fosse intensificata e, soprattutto, 
inserita nel contesto di un vero e proprio programma che mirasse alla 
docenza così come all’organizzazione e all’espansione della Facoltà 
nell’area dello sviluppo dei laboratori e nel campo sperimentale17. 
La richiesta veniva formulata in un periodo particolarmente favorevole al 
suo accoglimento, proprio nell’anno della firma del primo accordo di 
cooperazione tra governo italiano e governo mozambicano, seguito nel 
1983 dal primo accordo in ambito universitario. Le richieste del direttore 
si collocavano nella sfera più ampia concernente tutto il settore agricolo, 
che era nella maggior parte del Mozambico a livelli di pura sussistenza. 
                                               
16  Project proposal for technical assistance to the Agricultural faculty of the 
University "Eduardo Mondlane", Maputo, December 1981, The director of the faculty 
of Agronomy and Forestry Eng. D. De Souza, AMUTLM. 
17  D. de Souza. Ibidem. 
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Cooperazioni di altri paesi operavano non solo all’università, ma anche 
fornendo assistenza sul campo, non sempre, in realtà, ottenendo brillanti 
risultati, spesso per voler applicare al territorio agricolo mozambicano 
sistemi e attrezzature che mal si confacevano alla sua natura18. Inoltre, 
pur in piena attuazione del grande progetto delle Aldeias Comunais, il 
perno dell’attività era ancora frammentato in infinite machambas, orti 
familiari. Il tipo di agricoltura praticata era di sussistenza, con attrezzi 
primitivi, senza l’uso di macchine agricole, con difficoltà di irrigazione, 
sementi poco redditizie, basato in gran parte sul lavoro delle donne, che 
lavoravano i campi quotidianamente, senza sospendere neppure nelle 
immediate vicinanze del parto; ancora oggi non è raro vedere donne che 
hanno appena avuto un figlio lavorare la terra con il nuovo nato 
assicurato sul dorso mediante una capulana, un rettangolo di stoffa 
colorata19. Già allora la Facoltà di Agronomia prevedeva due percorsi di 
studio, il primo che conduceva alla laurea in Agronomia e il secondo a 
quella in Ingegneria Forestale. 
Il biennio era comune ai due corsi, mentre gli ultimi due anni erano di 
specializzazione. 
Il triennio di specializzazione si articolava nei seguenti tre dipartimenti: 
 Produzione e protezione vegetale; 
 Ingegneria rurale e meccanizzazione; 
 Ingegneria forestale. 
Il nuovo curriculum20 prevedeva altresì stage sul campo, per periodi 
anche lunghi, sotto la supervisione di docenti della Facoltà, nell’ottica 
dell’integrazione tra studio e lavoro, propugnata dalla dottrina sociale del 
presidente Samora Machel. 
                                               
18  Al proposito si veda una testimonianza sull’intervento della cooperazione 
bulgara nella piana di Chokwé, in R. Scuccato, op. cit., p. 128: «…il danno provocato 
dai 'cooperanti' bulgari per mezzo dell’aratura profonda con grandi macchine agricole, 
dalla quale si era tentato invano di dissuaderli: forse migliaia di ettari divennero sterili 
per il sollevamento in superficie di uno strato di sale che giaceva da sempre (e lo si 
sapeva) subito sotto uno zoccolo fertilissimo, ma sottile, di humus». 
19  Sull’argomento vedi: L. Raffi, Il lavoro della donna rurale in Mozambico, (in 
collaborazione con il Bureau International du Travail), 1984, AMUTLM. 
20  Il nuovo ordinamento degli studi entrò in vigore nel 1985. 
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Al termine dei cinque anni era prevista una tesi di laurea. I laureati 
sarebbero stati impiegati nel ministero dell’Agricoltura, negli istituti di 
ricerca, nelle imprese e nei progetti di sviluppo. 
Le aree scientifiche per le quali il direttore di Agronomia chiedeva 
l’assistenza tecnica da parte di docenti italiani erano: 
 Economia Agricola; 





Sin dall’inizio si instaurarono stretti rapporti con l’Università della Tuscia 
di Viterbo che era stata fondata in quegli anni21 e che aveva il suo punto 
di forza proprio nella Facoltà di Agronomia. Un docente della stessa, il 
prof. Stefano Grego22, in un promemoria del 1981 all’ambasciatore 
italiano a Maputo individuava le seguenti priorità per un intervento 
italiano: 
 per quanto riguardava il dipartimento di Agricoltura, il prof. 
Grego suggeriva che la cooperazione fosse precipuamente indi-
rizzata verso lo studio e il miglioramento delle tecniche agrono-
miche in uso nel paese e che vi fosse l’intervento di esperti in 
colture erbacee e in miglioramento vegetale. 
 Nell’area dell’ingegneria forestale suggeriva che fossero messe 
in atto iniziative nell’ambito della silvicoltura, riguardanti 
l’aspetto sanitario e la conservazione dei boschi, il 
miglioramento delle specie legnose tipiche dei paesi tropicali e 
lo studio degli ecosistemi silvestri. 
                                               
21  L’Università della Tuscia venne istituita nell’aprile 1979 su iniziativa del prof. 
Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, che tanta parte avrà nella cooperazione 
universitaria Italia-Mozambico. La Facoltà di Agraria venne attivata già nell’A.A. 
1980-81. 
22  S. Grego, Pro Memoria per l’Ambasciatore d’Italia in vista di un possibile 
ampliamento della cooperazione culturale dell’Italia con l’Università E. Mondlane. 
Facoltà di Agronomia: Dipartimento di Agronomia-Dipartimento di scienze Forestali. 
29 giugno1981, AMUTLM. 
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Proponeva, inoltre, interventi volti all’acquisizione delle competenze 
riguardanti l’utilizzazione dei prodotti forestali: dalla tecnologia del legno 
alla sua utilizzazione industriale, all’industria meccanica a esso correlata 
(segherie). Il professor Stefano Grego invitava a riflettere su quanto 
questo campo potesse essere economicamente interessante per una futura 
utilizzazione del legno a fini commerciali e industriali da parte dell’Italia, 
anche se questo non è mai avvenuto. 
 
 
6.2.4 Primo programma di cooperazione: 1985-1988 
 
Pur essendovi già stati interventi episodici di assistenza tecnica, il primo 
vero accordo di cooperazione tra la Facoltà di Agronomia e l’Università 
della Tuscia di Viterbo si concretizzò solo durante il triennio 1986-1988, 
durante il quale la presenza dei docenti italiani passò da 21 a 41, 
praticamente raddoppiando il proprio contingente.  
I dati relativi all’impegno della cooperazione italiana presso la Facoltà di 
Agronomia fino al 1991, per quanto concerne il numero di docenti 
impegnati, il numero di insegnamenti, nonché il numero di studenti 
iscritti alla Facoltà e quanti di essi completarono la loro formazione, sono 
ricavabili dal primo rapporto di valutazione sulla cooperazione 
universitaria italiana redatto nel 1989 e sono riassunti nella tabella che 
segue23:  
 
                                               



















I corsi tenuti da docenti italiani, per uno o due semestri, riguardarono le 
seguenti discipline: 
 Economia forestale; 
 Economia agraria; 
 Fitoiatria; 
 Controllo degli infestanti; 
 Miglioramento vegetale; 
 Produzione di sementi; 
 Botanica agricola; 
 Fisiologia vegetale; 
 Biochimica; 
 Genetica; 
 Gestione e pianificazione; 
 Produzione vegetale; 
 Microbiologia.  
 
Erano, inoltre, previsti corsi trimestrali di: 
Triennio                                                                        1980-82 1983-85 1986-88 1989-91 * 
N. esperti                                   4 21 41 55 
Mesi/esperto                             48 144 219 294 
Insegnamenti                                5 22 36 59 
N. medio iscritti Fac. Agraria    110 180 240   
Quadri mozambicani formati  **     0 7 
16                                                       
(***)   
Attrezzature milioni di lire         50 350 600   
          
* secondo le previsioni dell’anno ’88  
** dati relativi alla formazione post-universitaria di futuri docenti o di tecnici di 
laboratorio mozambicani realizzati con l’intervento diretto della cooperazione italiana.        
*** formazione post-universitaria 
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 Industria del legno; 
 Agrumicoltura; 
 Industrie alimentari. 
 
 
6.2.5 Secondo programma di cooperazione: 1989-1991 
 
Il programma successivo (1989-1991) si concentrò maggiormente sulla 
formazione di docenti locali e sulla ricerca, pur senza riuscire a ottenere 
risultati completamente soddisfacenti, come rilevato dal relativo rapporto 
di valutazione24. Faceva parte del programma anche un progetto molto 
ambizioso di ricerca triennale in cinque settori che, proprio a causa della 
sua complessità, non ebbe un esito del tutto apprezzabile. Il programma 
comprendeva i settori della Difesa delle colture, Economia agraria, 
Fisiologia vegetale, Miglioramento genetico e Produzione vegetale. 
L’obiettivo fondamentale del programma era quello di formare docenti e 
un corpo tecnico amministrativo che fosse in grado di amministrare 
l’università dal punto di vista burocratico e della gestione logistica, dei 
laboratori e della biblioteca. 
La supervisione tecnico-scientifica del progetto di cooperazione era 
assicurata da un comitato composto dai presidi delle Università di 
Viterbo, Pisa, Perugia e Catania. 
 
 
6.2.6 Crisi del modello di cooperazione (anni Novanta) 
 
La formula, che aveva permesso di proseguire per vari anni le attività di 
formazione dei nuovi agronomi mozambicani, entrò in crisi negli anni 
Novanta, in relazione alle nuove esigenze della Facoltà nel settore della 
ricerca. 
                                               
24  Relazione della missione di valutazione 1991, scheda di finanziamento. 
Origini dell’intervento, AMUTLM. 
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Nel 1995, inoltre, la cooperazione universitaria tra l’Italia e la Facoltà di 
Agronomia della UEM passò attraverso un periodo di grave crisi a causa 
dell’intensa frizione tra i vertici della Facoltà e la Cooperazione italiana. I 
contrasti vedevano la dirigenza della Facoltà di Agronomia della UEM 
attaccare i docenti italiani accusati di inadempienze che venivano sempre 
meno sopportate, col passare del tempo, dalla controparte mozambicana. 
A causa di ragioni burocratiche, i professori italiani non potevano 
rimanere a Maputo per tutto il semestre e dovevano concentrare le loro 
lezioni in uno spazio di tempo inferiore di circa due settimane rispetto a 
quello programmato, né potevano assistere agli esami finali né seguire le 
tesi degli studenti. Ai professori italiani si imputava, inoltre, di non 
dedicare abbastanza tempo alla ricerca, anche se i docenti, da parte loro, 
riportavano la cosa da un punto di vista completamente diverso. Già nel 
1988, nella sua relazione di fine missione, il coordinatore italiano, prof. 
Lorenzo Raffi dichiarava: «Tuttavia, nella fase attuale, la Facoltà spesso 
non è in grado né di inserire i docenti italiani in progetti di ricerca 
esistenti (peraltro scarsi), né di indicare loro temi specifici di ricerca»25. 
In realtà, l’arrivo in ritardo rispetto all’inizio del semestre si verificava in 
tutte le facoltà interessate dalla cooperazione e dipendeva da difficoltà sia 
da parte delle istituzioni universitarie di provenienza sia da parte del 
ministero degli Affari Esteri. Altrove, il problema venne affrontato dalla 
controparte mozambicana con una buona dose di pragmatismo ed 
elasticità e non si giunse mai a uno scontro aperto. In quelle facoltà dove 
le relazioni interpersonali furono portate avanti su un piano di 
egualitarismo, rispetto, quando non addirittura amicizia26, i rapporti di 
cooperazione poterono svilupparsi più proficuamente. Alla Facoltà di 
Agronomia i docenti italiani si scontrarono, invece, con un atteggiamento 
molto rigido. Tra i principali motivi di attrito vi era il fatto che, 
nonostante le promesse e gli impegni presi, la concessione di borse di 
studio per corsi di specializzazione, master e dottorati in Italia era quasi 
                                               
25  Relazione di fine missione del prof. L. Raffi, 12 luglio 1988, AMUTLM. 
26  Questo dipendeva dalle leggi italiane che non permettevano ai docenti di 
allontanarsi dal loro insegnamento per periodi troppo lunghi, pena un rallentamento 
nell’avanzamento di carriera, insieme con i costi eccessivi nelle indennità degli stessi 
se fossero rimasti in Mozambico più di un certo numero di mesi. 
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inesistente27. Lo stesso direttore della Facoltà, formatosi nell’ambito della 
Cooperazione italiana, aveva richiesto una borsa di dottorato che non gli 
era mai stata concessa, finendo poi per completare la sua formazione 
negli Stati Uniti. Probabilmente, proprio in conseguenza di questa 
situazione, l’interesse dei giovani docenti mozambicani a partecipare a 
corsi di alta formazione in Italia divenne, col passare degli anni, sempre 
più scarsa. A riprova di ciò, durante il periodo di attuazione del 
successivo programma 2001-2004, la Facoltà di Agronomia realizzò 14 
corsi di dottorato e 9 di master, uno solo dei quali nell’ambito del 
programma italiano28. 
Tra le ulteriori inadempienze ascritte alla cooperazione italiana vi erano 
la venuta meno istituzione dell’azienda agro-zootecnica della Facoltà, e il 
mancato sostegno operativo per il suo trasferimento a Boane (Pequenos 
Libombos). La realizzazione dell’opera era stata richiesta e concordata 
già nel 1984-1985, per cui furono fatti studi preparatori durati anni. 
Nonostante i continui solleciti dei mozambicani e le continue 
rassicurazioni degli italiani, le due iniziative non si concretizzarono 
mai29. 
La crisi culminò con la richiesta da parte della direzione della Facoltà di 
interrompere la cooperazione con l’Italia nell’ambito della docenza 
perché non aveva sortito risultati positivi, con grave smacco della 
controparte italiana: «A faculdade cocluíu que a assistência técnica á 
                                               
27  A quanto risulta, l’unica persona che abbia mai conseguito un dottorato in 
Italia, proveniente dalla Facoltà di Agronomia è la Dott.ssa Ivone Moucha, che ottenne 
il suo titolo in Biotecnologie Molecolari presso l’Università di Pisa (Scuola Bios) con 
uno studio sul miglioramento genetico della vigna unguiculata, conosciuto in 
Mozambico come feijao nhemba. La dottoressa Moucha, però, ci ha confermato di non 
aver beneficiato di una borsa di studio della Cooperazione italiana, avendo partecipato, 
nel 2004, a titolo personale al concorso per la scuola di dottorato della Università di 
Pisa ed essendo risultata vincitrice di una borsa di studio dell’università stessa. 
28  R. Tatasciore, op. cit., 
29  La prima volta che appare la richiesta della costituzione di una azienda agro-
zootecnica è in documento del 1984 reperito preso l’Archivio Stato di Maputo, Fondo 
UEM, cartella 128: «è muito sentida a necessidade de se constituir uma impresa Agro-
Pecuária…» Memorandum UEM 3 gennaio 1984. In quanto alla costruzione della 
nuova sede della Facoltà, rimandiamo agli atti della IV sessione della Commissione 
Mista Italia-Mozambico (1985): «A Comissão Mista aprovou as solecitações da UEM 
no que se refere… Construção da Faculdade de Ciências Agrária, junto a Barragem 
dos Pequenos Libombos», ASM, fondo UEM, cartella 115. 
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docencia nos moldes actuais deve ser teminada porque não tem surtido 
resultados positivos»30. 
L’aspro contrasto venne risolto grazie alla intermediazione del rettore, 
prof Brazão Mazula e, seppure ridimensionato, il programma di 
assistenza tecnica alla docenza continuò, anche se sempre maggiore 
importanza veniva attribuita alla ricerca 31. 
 
 
6.2.7 Introduzione di un nuovo modello di cooperazione 
 
La richiesta di interrompere la docenza era, infatti, stata seguita dalla 
proposta di introdurre un programma di cooperazione basato sulla ricerca, 
visto il successo ottenuto dal “Progetto Girasole”32, iniziato in forma 
sperimentale già dal 1992 e caratterizzato dalla formazione di docenti e 
personale tecnico-amministrativo della facoltà, con il coinvolgimento 
degli studenti nelle attività di ricerca33. La sperimentazione relativa al 
girasole si collocava nell’ambito di una importante ricerca applicata in 
collaborazione con l’Istituto Nacional de Investigação Agrária (INIA) del 
Ministero dell’Agricoltura, volta a risolvere il drammatico deficit nella 
produzione nazionale di olio alimentare la cui insufficienza tanto 
contribuiva alla cronica carenza di vitamine liposolubili nella popolazione 
mozambicana. Mentre il consumo medio nella Southern African 
Development Community (SADC) era di 4,7 kg/ anno per persona, in 
Mozambico raggiungeva solamente 2 kg/anno nelle aree urbane, mentre 
in quelle rurali era inferiore a 1 kg/anno34. La produzione in Mozambico 
era, per lo più, diretta all’autoconsumo e solo piccole quantità erano 
convogliate verso l’industria per la produzione dell’olio. 
                                               
30  Firmino Mucavele, lettera all’Ambasciata d’Italia a Maputo, 21 dicembre 1996.  
31  La polemica coinvolse principalmente l’Università della Tuscia, il cui ruolo 
venne, da allora, gradatamente ridimensionato, sino alla completa sparizione. 
32  Progetto per la coltura del girasole in Mozambico 1995 AMUTLM. 
33  F. Mucavele ibidem. 
34  Si calcola che nel mondo raggiunga i 16 kg persona. In Mozambico si 
comprava la quantità corrispondente a un tappo e mezzo di bottiglia al giorno nelle aree 
urbane, ma in alcune zone si riduceva all’acquisto delle sopraccitate quantità 2-3 volte 
l’anno. Vedi relazione “Progetto per la coltura del girasole in Mozambico” 1995 
AMUTLM. 
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La coltura del girasole era stata già introdotta in Mozambico dai 
portoghesi, ma, dopo l’indipendenza, era stata quasi del tutto 
abbandonata. La ripresa della coltura di questa oleaginosa avrebbe 
costituito la base per la produzione di olio alimentare, limitandone 
l’importazione dai paesi vicini con un beneficio significativo per la spesa 
statale. Il progetto italiano di ricerca si concentrava nelle aree meridionali 
del Mozambico ed era volto al miglioramento genetico di questa pianta, 
mirando a crearne una varietà che si adattasse meglio alle caratteristiche 
del suolo e del clima locale e permettendo così una maggior resa per 
ettaro. Tra i primi ricercatori a impegnarsi in questo progetto vi furono 
docenti dell’Università di Udine. 
Al tempo, si accertò presso la facoltà l’esistenza contemporanea di 
programmi nella stessa area gestiti da altre cooperazioni straniere che, se 
non coordinati, avrebbero potuto creare sovrapposizioni: Agricultural 
Economics e Agricultural Engineering con la facoltà di Agronomia 
dell’Università di Uppsala in Svezia, inseriti nell’imponente programma 
svedese di appoggio alla ricerca nella Università Eduardo Mondlane. La 
giustificazione della facoltà si basava sulla necessità di appoggiare 
fortemente l’istituendo Dipartimento di Economia agraria, ma 
assicuravano che in un secondo tempo si sarebbe cercato un 
coordinamento. Nelle relazioni e documenti reperiti negli archivi della 
Cooperazione, però, non si fa mai cenno a una azione integrata tra 
l’intervento italiano e quello portato avanti dalle altre cooperazioni, per 
cui è ragionevole presupporre che questa integrazione non fu mai attuata. 
L’atteggiamento mozambicano in questa circostanza non è dissimile da 
quello che si è riscontrato in altri analoghi frangenti, nell’ottica di 
assicurarsi il maggior numero di interventi possibili con i relativi 
finanziamenti, senza badare troppo a una distribuzione razionale delle 
risorse. 
Le università italiane coinvolte nel “progetto girasole” sin da questa 
prima fase furono quelle di Udine e Pisa. Il programma prevedeva la 
produzione di ibridi tramite impollinazione. La semente ottenuta sarebbe 
stata distribuita agli agricoltori per migliorare la resa dei loro raccolti. Si 
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cercò, inoltre, di stimolare l’uso, a livello familiare, di piccole presse a 
basso costo per l’estrazione dell’olio. 
In seguito, sarebbe stato sviluppato un altro progetto di ricerca 
riguardante il miglioramento di un tipo di fagiolo molto diffuso sul 
territorio che presenta ottime proprietà nutritive, il fejao nhemba, (vigna 
unguiculata). 
La richiesta da parte mozambicana di un maggior ruolo da assegnare alla 
ricerca condusse alla firma, nel 1997, di un protocollo che stabiliva i 
principi generali basati sull’interazione tra didattica, formazione dei 
docenti e ricerca. 
L’impegno nella didattica si ridusse progressivamente e cominciò a 
delinearsi un programma volto a sviluppare le capacità dei ricercatori e 
dei tecnici della facoltà, attraverso un intervento che investisse nella loro 
formazione e nel potenziamento dei laboratori.  
 
 
6.2.8 Il nuovo programma di cooperazione 2000-2005 
 
Nel documento di progetto relativo al nuovo programma di cooperazione 
2000-2005 dal nome: Programa de Assistencia Tecnica as Faculdades de 
Medicina, Arquitectura e Planeamento Fisico, Agronomia e Engenhearia 
Forestal, si chiariva che la responsabilità dell’esecuzione delle attività 
veniva trasferita all’Università (UEM), nel cui bilancio vennero, da allora 
in poi, depositate direttamente le risorse finanziarie. Come già anticipato 
nella parte generale relativa allo sviluppo della cooperazione italiana, 
questo modello fu applicato a tutte le facoltà interessate dall’aiuto allo 
sviluppo italiano in Mozambico e costituì la base di tutti gli altri 
interventi successivi. 
La strategia del programma si basava sulla ricerca applicata alla 
risoluzione dei problemi di interesse nazionale come strumento principale 
della formazione del personale docente e tecnico della facoltà. L’obiettivo 
era quello di sostenere la programmazione nazionale degli interventi sul 
territorio adeguata alla realtà mozambicana, prestando così un rilevante 
servizio nei confronti dell’interesse pubblico.  
 142 
Non più lezioni frontali, pertanto, ma formazione integrata nei progetti di 
ricerca i cui risultati si riflettessero sul miglioramento del livello 
dell’insegnamento, oltre a ottenere risultati rilevanti per il paese. Il 
miglioramento delle capacità scientifiche e investigative aveva, inoltre, lo 
scopo di aiutare l’azione di sensibilizzazione sul problema dello sviluppo 
sostenibile delle aree rurali, dell’habitat e della tutela delle risorse 
ambientali35. 
Alla fine del programma furono realizzati due interventi di valutazione 
dello stesso: uno interno della UEM e uno esterno affidato a un esperto 
del MAE. 
La valutazione interna fu realizzata nell’ambito di ciascuna facoltà36. Il 
rapporto interno inerente a quella di Agronomia si concludeva con un 
giudizio sostanzialmente positivo sul programma appena concluso per 
quanto riguardava le attività di formazione, che avevano condotto a un 
aumento del numero dei laureati, al rinforzo della capacità dei laboratori e 
all’aumento della capacità tecnica nell’area del miglioramento genetico. 
Il rapporto rilevava come il settore che aveva registrato i più grandi 
benefici fosse stato quello della ricerca, con la pubblicazione di molti 
articoli, la realizzazione di tesi e seminari e la partecipazione a eventi 
scientifici37. 
Si apprezzò molto anche la creazione del Centro di Biotecnologia, che 
non portava benefici solamente alle facoltà coinvolte nella cooperazione 
italiana, ma anche alle facoltà di Veterinaria e Scienze. Sottolineava, 
d’altro canto, anche la presenza di aspetti meno positivi come il ritardo 
nella disponibilizzazione dei fondi e la complicata forma di 
rendicontazione delle risorse assegnate. 
                                               
35  Programa de assistência tecnica às Faculdades de Medicina, Arquitectura e 
Planeamento Fisico, Agronomia e Engenharia Florestal, 2000-2005, AMUTLM. 
36  Avaliação interna Programa de assistência tecnica às Faculdades de 
Medicina, Arquitectura e Planeamento Fisico, Agronomia e Engenharia Florestal–
Maputo, Maio de 2005. AMUTLM. 
37  Partecipazione a: Io Congresso di Ingegneria del Mozambico, IVo Congresso 
Luso Mozambicano di ingegneria a Maputo, IVo Seminario sulla ricerca scientifica 
dell'UEM a Maputo, Congresso finale del Progetto "AMIFRUGAM" a Viterbo–Italia, 
Conferenza biennale dell’"Africa Crop Science Society", a Entebbe–Uganda. Da: 
Relatório Anual de Actividades e Prestação de Contas Quarto ano de actividades 
redatto dalla Unidade de Coordenação e Controlo (UCC). Documentazione fornitaci 
dal responsabile dell’UCC dott Tiziano Cirillo. 
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La valutazione del programma effettuata da parte italiana coincideva, 
sostanzialmente, con quella interna e rilevava il suo successo nell’ambito 
delle attività di ricerca, (sperimentazione sul girasole e sul feijao nhemba) 
e quelle svolte preso il laboratorio di Biotecnologie. Positivamente 
venivano giudicate le ricadute dell’attività di progetto sulla didattica con 
una partecipazione diretta degli studenti alle attività di ricerca, ai seminari 
tenuti dai docenti italiani, agli scambi con università in Italia e alla 
produzione di tesi con base nelle sperimentazioni in atto. 
I punti deboli del progetto venivano identificati: 
 nell’ambito della formazione dei docenti, sia per le difficoltà da 
parte dell’università a mettere a disposizione docenti 
mozambicani da formare sia per lo scarso interesse dei giovani 
docenti per il sistema formativo italiano; 
 nello scarso coinvolgimento nei processi decisionali e di 
gestione del programma da parte dei partner mozambicani; 
 nella assenza di attività di formazione rivolte ai quadri delle 
pubbliche amministrazioni; 
 nella limitatezza di collegamenti con le realtà nazionali e 
regionali. 
 
Le conclusioni delle due commissioni di valutazione furono presentate in 
un seminario di valutazione tenutosi presso la UEM il 17 maggio 2005 
dal titolo: Prioridades e estratégias na cooperação universitária entre 
Itália e Moçambique. 
 
 
6.2.9 Programma Ponte: 2006 - 2009 
 
Al termine del Programa de Assistencia Tecnica as Faculdades de 
Medicina, Arquitectura e Planeamento Fisico, Agronomia e Engenhearia 
Forestal, non tutte le attività pianificate erano state concluse, per cui, 
dietro richiesta del rettore dell’Università, fu disposta la prosecuzione 
delle stesse fino al 30 giugno 2006, mediante un “Programma Ponte” atto 
a garantirne la continuità e/o il completamento in attesa 
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dell’approvazione del successivo intervento organico. Per quanto 
riguardava la facoltà di Agronomia e Ingegneria Forestale il programma 
si concentrava sulla continuazione della sperimentazione sul girasole e 
sul feijao nhemba e sullo sviluppo del Centro di Biotecnologia, essendo 
ormai consolidatasi la tendenza a orientare la cooperazione nell’ambito 
della ricerca. 
Obiettivo dei progetti sulle colture del girasole e del feijao nhemba, oltre 
a fornire agli agricoltori mozambicani indicazioni sulle varietà dotate 
delle migliori caratteristiche produttive e di adattamento alle diverse 
condizioni climatiche del Paese, era quello di proporre tecniche e pratiche 
di coltura appropriate al settore familiare, privilegiato dalle politiche 
governative di sviluppo del settore agricolo. 
In prosecuzione di collaborazioni già stabilite dall’Università Eduardo 
Mondlane, la ricerca avrebbe dovuto svilupparsi in concorso con 
l’Instituto de Investigação Agrária de Moçambique (IIAM), (collegata al 
ministero dell’Agricoltura), e con l’impresa Sementes de Moçambique, 
(SEMOC). Era inoltre prevista la disponibilizzazione della 
strumentazione necessaria alle analisi da parte del Laboratorio di 
Biotecnologie. 
Tra gli obiettivi del programma permanevano quelli relativi alla 
formazione, alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle attrezzature 
e al sostegno istituzionale alla gestione della facoltà. 
 
 
6.2.10 Programma attualmente in vigore  
 
Nel marzo 2009, una missione dell’Ufficio Tecnico Centrale si dislocò a 
Maputo per presentare il prolungamento annuale dell’intervento ponte e 
concordare con le autorità accademiche gli obiettivi e le aspettative 
relative al nuovo intervento triennale in programmazione. 
Il documento elaborato in quella occasione38 analizzava i punti deboli del 
settore agricolo nazionale, sostanzialmente invariati da decenni, nella 
                                               
38  Programma: Cooperazione universitaria italo-mozambicana – Supporto 
all’Università Eduardo Mondlane – luglio 2009, AAUTLM. 
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sotto-utilizzazione del potenziale agricolo del paese a causa 
dell’arretratezza tecnologica e delle infrastrutture, nel basso livello di 
ricerca nel settore agricolo, nell’insufficiente legame tra le istituzioni di 
ricerca e gli operatori economici e nella scarsa divulgazione delle nuove 
tecniche tra gli agricoltori. 
L’analisi della situazione della Facoltà di Agronomia sviluppata in quella 
sede evidenziava una notevole flessione degli iscritti negli ultimi anni, 
dovuta a varie cause, tra cui, probabilmente, la scarsa remunerabilità del 
settore sul piano sociale ed economico. Da ciò derivava anche l’esodo dei 
docenti più esperti verso professioni meglio pagate, lasciando la docenza 
in mano a professori giovani e privi di esperienza. Questa carenza era 
particolarmente sentita nel Dipartimento di Protezione Vegetale, da 
sempre obiettivo della cooperazione italiana. Permaneva, pertanto, il 
problema della autosufficienza in questo settore, che sembrava dovesse 
essersi risolta già alla metà degli anni Novanta, quando la facoltà dichiarò 
di non aver più bisogno di appoggio nell’ambito della docenza. 
Allo scopo di venire incontro alla domanda esterna di consulenze e di 
ricerca, creando le basi di una attività che potesse far affluire maggiori 
risorse, la facoltà proponeva di creare un centro di servizi per consulenze 
esterne, Centro de Estudos sobre Recursos Naturais (CERN). 
Le priorità da tenere presenti nella formulazione del successivo intervento 
venivano individuate, pertanto, nella formazione delle risorse umane ad 
alto livello sia nel settore della docenza che in quello della gestione delle 
tecnologie informatiche e dei laboratori, nel potenziamento della ricerca, 
nell’erogazione di servizi attraverso il CERN, nella partecipazione a 
consorzi misti università-impresa e nella costituzione di legami 
internazionali. Come in tutte le altre facoltà interessate dalla cooperazione 
italiana, inoltre, si sottolineava la necessità di introdurre politiche di 
genere per favorire la presenza femminile a tutti i livelli: docente, ammi-
nistrativo, studentesco. 
L’ultimo accordo bilaterale, basato sulle conclusioni della suddetta 
riunione preparatoria e denominato Supporto all’Università Eduardo 
Mondlane per la riforma accademica, l’innovazione tecnologica e la 
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ricerca scientifica, è stato firmato nel 2011, ma attualmente non è ancora 
operativo. 
Per gli obiettivi generali del programma si rimanda al capitolo 5°, La 





La cooperazione con la Facoltà di Agronomia è, come abbiamo visto, una 
delle più antiche messe in atto tra Italia e Mozambico. Analizzando il suo 
percorso, abbiamo potuto rilevare come il suo andamento abbia 
conosciuto fasi alterne. L’intervento di assistenza alla docenza, di cui la 
Facoltà aveva un estremo bisogno nella fase iniziale di mancanza di 
risorse umane, ha indubbiamente offerto un contributo significativo, 
mostrando il suo punto debole nella irregolarità della presenza dei docenti 
e nella mancata offerta di borse di studio di specializzazione. Il 
conseguimento di master e dottorati in paesi diversi dall’Italia da parte 
dei giovani laureati della Facoltà ne ha favorito il distacco dalla matrice 
originaria italiana, che pur tanta parte aveva avuto nella loro formazione 
di base. L’unica persona che ha conseguito un dottorato in Italia, al suo 
rientro a Maputo, ha abbandonato l’ambito della ricerca, preferendo 
accettare un ben più remunerato incarico amministrativo in seno 
all’università stessa. 
L’erogazione dei fondi da parte della cooperazione, che pure è stata 
consistente, ha spesso subito ritardi tali da rendere difficile lo 
svolgimento dei programmi. Gli acquisti di attrezzature, non esenti dal 
sospetto di motivazioni clientelari, si sono spesso rivelati poco 
vantaggiosi a causa della frequente mancanza di manuali d’uso, di pezzi 
di ricambio e di personale che avesse la competenza per montarli, come 
nel caso di una camera climatica, rimasta inutilizzata per anni. Anche il 
mancato coordinamento con gli interventi delle cooperazioni di altri paesi 
ha costituito un incomprensibile spreco di risorse. 
Sotto questo punto di vista gli interventi della cooperazione hanno 
mostrato un aspetto poco accurato che non ha potuto non riflettersi 
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sull’efficacia della sua azione, nonché sulla immagine mostrata 
dall’Italia. 
Dal canto suo, la Facoltà di Agronomia della Università Eduardo 
Mondlane non è stata esente da negligenze, non presentando per tempo le 
documentazioni richieste, non disponibilizzando gli studenti per le attività 
di formazione, non esibendo un atteggiamento propositivo relativamente 
ai programmi sviluppati e mostrando alla fine di avere come interesse 
principale il reperimento di risorse, pur non avendo, talvolta, un chiaro 
progetto sul loro utilizzo. 
Anche lo scarso numero di laureati era dovuto, in buona parte, a un 
atteggiamento irresponsabile da parte mozambicana, dato che i docenti 
della Facoltà ostacolavano in tutti i modi la conclusione del percorso 
educativo degli studenti, in cui vedevano una minaccia alla loro posizione 
di privilegio, temendone la concorrenza una volta che fossero stati 
immessi nel mercato del lavoro.  
Un indubbio merito della cooperazione italiana fu quello di tentare di 
spezzare questa logica perversa, riducendo il numero degli studenti 
respinti, mediante un’assistenza più capillare verso gli stessi, tesa a far 
loro superare le difficoltà, spesso derivate da una preparazione scolastica 
di base estremamente carente. 
In un rapporto del 1995 sul “progetto girasole”, redatto da alcuni docenti 
italiani, si trova questo duro giudizio relativo alla Facoltà in questione: 
 
La Facoltà di Agronomia di Maputo si rivela ancora una volta una 
struttura arcaica-tribale, tipica dei paesi marxisti, e accentratrice per 
tutti quegli aspetti organizzativi e burocratici che non richiedono il 
minimo sforzo. Si blocca tutto quando il vertice è assente e l’istituto di 
delega non è conosciuto. Viceversa si rimanda, o si demanda a giovani 
laureati o, ancor meglio studenti, i lavori tecnici scientifici che 
richiedono sforzo e impegno anche intellettivi, tenacia e perseveranza39. 
 
L’aspetto più positivo dell’intervento e la sua grande svolta è stato, senza 
dubbio, quello della ricerca attraverso i progetti relativi al miglioramento 
                                               
39  Rapporto all’ambasciata d’Italia a firma prof A. Olivieri, Udine, G.P. 
Vannozzi, Udine e A. Zazzerini, Perugina, 15 agosto 1995, AMUTLM. 
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genetico del girasole e del feijao nhemba, con il loro grande potenziale di 
impatto pratico sull’incremento della qualità alimentare della popolazione 
mozambicana. 
La produzione di ibridi è stata molto fruttuosa, con la creazione di ben 52 
varietà sperimentali, così come la ricerca nell’ambito della protezione 
delle piante dalle malattie e dai parassiti e il sostegno agli agricoltori in 
questo settore. Vi è stato, poi, un aumento nella produzione di tesi con 
base nella ricerca. 
Pur con il suo innegabile successo, anche questo settore presenta zone 
d’ombra, identificabili nella scarsa integrazione dell’intervento con i 
settori economici di riferimento che ha limitato grandemente i vantaggi 
che avrebbe potuto trarne il paese. 
Già nel 1996, la relazione di un esperto italiano metteva in luce come, a 
causa di una gestione poco accurata del progetto, la media-grande 
impresa cui era destinata la creazione di varietà ibride vedesse già in 
alcune ditte sementiere dell’Africa del Sud la sorgente di varietà pregiate 
da utilizzare40. 
La partecipazione di alcuni organismi statali ai progetti di ricerca 
andrebbe, pertanto, incrementata e resa maggiormente efficace, 
togliendola dall’ambito della mera contiguità burocratica. La maggiore 
operatività pratica del Centro di Biotecnologie, con il suo approccio 
integrato tra diversi ambiti della ricerca e la sua vocazione alla 
risoluzione dei problemi pratici del paese, potrebbe fornire una risposta 
adeguata al problema. 
Infine, una riflessione sorge spontanea sul ritorno economico all’Italia 
relativamente al suo intervento nel settore agricolo forestale. Che la 
cooperazione allo sviluppo debba essere o meno un mezzo per ottenere in 
cambio vantaggi economici per il paese che la offre, rimane una 
questione antica e che si presta a interpretazioni differenti. Quello che è 
certo è che, soprattutto nell’ambito di una facoltà come quella di 
Agronomia e Silvicoltura, oltre a far acquisire le competenze tecniche del 
settore, la cooperazione dovrebbe essere in grado di favorire la presa di 
coscienza relativa allo sviluppo sostenibile delle aree rurali, alla 
                                               
40  Relazione di fine missione del Prof Massimo Olmi, coordinatore del progetto, 
agosto dicembre 1996, AMUTLM. 
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protezione del territorio, dell’habitat e alla tutela delle risorse ambientali, 
obiettivi chiaramente espressi nella maggior parte degli accordi di coope-
razione. Non pare che questo obiettivo sia stato però raggiunto, visto che 
quello a cui assistiamo attualmente è lo sfruttamento selvaggio delle 
risorse forestali del Mozambico messo in atto soprattutto da parte della 
Cina, ma anche da operatori mozambicani, che ha già posto seri 
interrogativi sul futuro delle foreste locali41. L’Italia, dal canto suo, non 
ha sviluppato nessun interesse economico rivolto al settore del legno. 
Alle intuizioni e agli studi effettuati da esperti italiani nel settore 
forestale, come anche in quello geologico di cui è gia stato dato conto, 
non ha corrisposto poi un coinvolgimento economico da parte del nostro 
paese. 
                                               
41  A questo proposito si vedano le inchieste del giornalista mozambicano Estacio 
Valoi, al suo sito: http://www.valoie.blogspot.com.br/, consultato nel dicembre 2012. Si 
veda anche il servizio sul sito della BBC, “ China smuggles Mozambique timber EIA”, 
del 7 febbraio 2013:  http://www.bbc.co.uk/news /world-africa -21366123, consultato il 
7 febbraio 2013. 
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6.3 IL CENTRO DI BIOTECNOLOGIE DELLA UEM 
(CB-UEM) 
 
Dopo la fase della docenza sostitutiva e quella della formazione del 
personale locale, la nuova tendenza della cooperazione è rappresentata 
dall’appoggio alla ricerca che si concretizza nel sostegno dato ai centri di 
studio della UEM, il più nuovo dei quali è il Centro di Biotecnologia42. 
 
 
6.3.1 Genesi del centro 
 
Il Programa de Assistencia Tecnica as Faculdades de Medicina, 
Arquitectura e Planeamento Fisico, Agronomia e Engenhearia Forestal 
(2000-2005), conteneva una prima indicazione relativa alla creazione di 
un centro di ricerche interdipartimentale. Il programma prevedeva infatti 
la creazione di un laboratorio di biotecnologie molecolari presso la 
Facoltà di Agronomia e Ingegneria forestale, il primo del genere in 
Mozambico, in cui dovevano confluire le eccellenze nel campo della 
ricerca delle Facoltà di Agronomia, Scienze, Medicina e Veterinaria. 
L’evoluzione del progetto portò alla creazione del Centro di 
Biotecnologia, la cui nascita fu formalizzata durante il periodo di vigenza 
del Programma Ponte. Il centro si strutturò in forma di entità a gestione e 
infrastrutture autonome con la funzione di sviluppare la formazione, la 
ricerca e la prestazione di servizi. Ciò ha consentito ai ricercatori mozam-
bicani di realizzare lavori con metodologie d’avanguardia, proponendo 
interventi di grande impatto nella realtà socioeconomica del Paese. Le 
linee di ricerca sviluppate nel laboratorio hanno riguardato, infatti, 
                                               
42  Notizie circa la genesi del Centro ci vengono dall’intervista al Prof Luís 
Neves, Direttore del Centro di Biotecnologie, Direttore della Facoltà di Veterinaria, 
Maputo 12 ottobre 2010. 
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prodotti agricoli di largo consumo e di maggiore rilevanza alimentare e 
commerciale43. 
Gli interessi scientifici prioritari del Centro sono inerenti alle 
problematiche della salute, della produzione vegetale e animale, insieme 
alle problematiche ambientali. In questo ambito furono individuate come 
linee principali di ricerca e di formazione il controllo e la diagnostica 
delle malattie genetiche umane, animali e vegetali, oltre alle attività 
relative alla bio-diversità e alla conservazione delle specie vegetali e 
animali, selvatiche e domestiche. 
 
 
6.3.2 Componente propositiva autonoma mozambicana 
 
La vera novità del Centro di Biotecnologie44 è quella di essere nato per 
iniziativa autonoma della Università Eduardo Mondlane, senza 
imposizioni o suggerimenti esterni. Il prof. Luís Neves, direttore della 
Facoltà di Veterinaria e anche del centro, riferisce che l’idea nacque nel 
momento in cui i direttori delle Facoltà di Medicina, Scienze, Agronomia 
e Veterinaria crearono una lobby cercando di portare avanti il loro 
progetto45. L’iniziativa ebbe il forte appoggio dall’allora vice rettore 
accademico, Lidia Brito, che in seguito divenne ministro dell’Istruzione. 
In un primo momento, fu richiesto un appoggio economico alla 
Cooperazione spagnola, ma questa non si mostrò interessata. 
Il rettore della UEM, Brazão Mazula mobilizzò allora 60.000 USD dal 
fondo aperto per la ricerca della SAREC (cooperazione svedese), 
rendendoli disponibili per la creazione del centro. L’aspetto innovativo e 
propositivo della iniziativa attrasse l’attenzione di due professori italiani, 
                                               
43  Rapporto dell’Unità di Coordinamento e Controllo (UCC) alla fine del 
programma 2000-2005, AAUTLM. 
44  AID 9154 dal Comitato Direzionale per la Cooperazione allo Sviluppo giunge 
l’approvazione per l’iniziativa di formazione e aggiornamento dei ricercatori del centro 
di Biotecnologia della UEM (delibera 188 del 14 ottobre 2008) per un milione e 
settecentomila euro a valere sul Cap. 2182/0400 a favore del consorzio Sardegna 
Ricerche così diviso 424.520 E per il 2008; 342.900 E per il 2009 e 302700E per il 
2010 (fonte L. Neves) L’accordo di cooperazione scientifica tra il consorzio Sardegna 
ricerche e il centro di Biotecnologia della UEM è del 15 dicembre 2005. 
45  L. Neves, intervista cit del 12 ottobre 2010. 
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da anni impegnati nei progetti di cooperazione presso le Facoltà di 
Medicina (prof. Mauro Colombo) e di Agronomia (prof. Antonio 
Zazzerini), i quali ottennero che una parte dei fondi disponibili 
nell’ambito della cooperazione italiana fossero utilizzati per appoggiare la 
nascita del nuovo Centro. Dalla Facoltà di Agronomia furono 
disponibilizzati 120.000 USD, e altri 10.000 USD da quella di Medicina. 
La Facoltà di Scienze, dipartimento di Biologia, offrì i 6.000 USD, 
originariamente destinati al miglioramento dei laboratori. 
Il Centro di Biotecnologia nacque ufficialmente l’11 maggio 2005, 
quando il consiglio universitario approvò il suo regolamento con 
pubblicazione sul Bollettino della Repubblica46. 
Il periodo 2003-2005 vide il consolidamento strutturale del Centro, che si 
attuò attraverso una serie di incontri tra i rappresentanti delle facoltà e 
quelli della Cooperazione italiana. Gli sforzi congiunti per superare i 
particolarismi e far nascere il nuovo organismo condussero alla creazione 
di un modello integrato di cooperazione, in cui le varie componenti si 
mantenevano in equilibrio tra di loro, senza che nessuna prendesse il 
sopravvento sulle altre. Nel 2012, a sette anni dalla sua nascita, il centro è 
ormai consolidato e il suo staff è passato da 2 ricercatori a 14, dei quali 8 
con contratto formale dell’università e 6 a progetto. Il sostegno al centro 
di biotecnologia non dipende completamente dalla Cooperazione italiana. 
Il progetto è una integrazione, una sinergia, con una realtà già esistente. 
Si parte da un finanziamento autonomo della UEM cui si aggiunge la 
cooperazione italiana a cui si aggiungono altri appoggi.  
Il Centro di Biotecnologia è sostenuto anche da altri paesi, oltre l’Italia, 
non con veri e propri progetti di cooperazione, ma piuttosto attraverso 
fondazioni, soprattutto portoghesi come l’Instituto de Investigaçâo 
Scientifica Tropical, l’Instituto de Igiene e Medicina Tropical o attraverso 
la collaborazione con altre istituzioni come il Dipartimento di Malattie 
Tropicali di Pretoria, Sud Africa. 
Attualmente il Centro si articola in tre unità di ricerca: 
 
 Diagnostica ed Epidemiologia Molecolare; 
                                               
46  Si veda Bollettino della Repubblica del Mozambico dell'11 maggio 2005. 
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 Caratterizzazione Genetica e Biodiversità; 
 Tossicologia molecolare. 
 
 
6.3.3 Sviluppo delle attività  
 
Nel 2011 è, infine, iniziato il primo corso di master in Biotecnologia, 
rivolto a un primo gruppo di 15 laureati, che hanno avuto così la 
possibilità di completare in patria l’intero percorso della loro 
specializzazione47. Il master è stato finanziato dalla Cooperazione italiana 
per più di 1,5 milioni di euro. Gli insegnamenti disciplinari sono impartiti 
da docenti provenienti dalla tre università italiane coinvolte nel progetto, 
Roma La Sapienza, Pisa e Sassari, coadiuvati da docenti francesi, 
portoghesi, svedesi, sud-africani e mozambicani. 
Si tratta di un master integrato, che ha l’obiettivo di offrire una 
formazione teorica-sperimentale specializzata in campo biotecnologico, 
allo scopo di rendere disponibili per il mercato tecnici e ricercatori capaci 
di affrontare e risolvere problemi nell’area dell’agricoltura, 





I centri di ricerca e servizi di tipo interdipartimentale o interfacoltà, come 
il Centro di Biotecnologia della UEM, rappresentano una tappa 
importante nella evoluzione verso la multidisciplinarietà, la 
regionalizzazione e l’utilizzo applicativo dei risultati della ricerca 
universitaria per la soluzione dei problemi dello sviluppo, in quanto 
incubatori di massa critica e produttori di soluzioni tecnico scientifiche 
direttamente disponibili per le realtà operanti nel territorio (ministeri e 
amministrazioni locali). In questa ottica il progetto del Centro è stato 
                                               
47 (http://www.portaldogoverno.gov.mz/noticias/educacao/fevereiro-2011 /italia-
financia-mestrados-em-biotecnologia), consultato il 24 settembre 2012. 
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fortemente appoggiato dal ministero della Scienza e Tecnologia del 
Mozambico. 
Il Centro incarna il nuovo modello di cooperazione universitaria che 
interfaccia il sistema accademico e di ricerca italiano con le istituzioni 
che promuovono l’innovazione tecnologica per lo sviluppo del paese 
partner di cooperazione. 
In questo contesto la componente italiana è rappresentata dalla 
partecipazione della Fondazione Rita Levi Montalcini che offre borse di 
studio indirizzate alla componente femminile, nell’ottica di diminuire la 
differenza di genere nell’ambito dell’università; dall’accordo quadro con 
il Museo di Storia Naturale di Maputo, dal protocollo di intesa tra 
l’Accademia dei Lincei e l’Accademia delle Scienze del Mozambico48. 
Alle attività sopraddette si associano le componenti di appoggio 
istituzionale alle facoltà e al rettorato UEM al fine di sostenere la 
partecipazione dell’Università ai piani settoriali di sviluppo del paese e, 
soprattutto, attenuare la dipendenza scientifica dall’esterno. 
I primi riscontri positivi dell’attività del centro si hanno nel numero di 
pubblicazione di lavori di ricerca scientifica sulle riviste del settore a 
livello internazionale, a detta del suo direttore, il più alto di tutto il settore 
in Mozambico. Le prospettive di sviluppo del Centro, ancora giovane 




                                               
48  M. Colombo, op. cit.  
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6.4 FACOLTÁ DI ECONOMIA 
 
 
6.4.1 Contestualizzazione storico-economica 
 
Il passaggio dal sistema coloniale all’indipendenza e la successiva scelta 
di aderire al marxismo-leninismo condussero a profonde modificazioni 
strutturali nell'economia e nella società del Mozambico, sicuramente 
maggiori di quelle che si verificarono in altre ex colonie che non 
operarono quella opzione. L’isolamento geo-politico che ne seguì orientò 
il paese verso una scelta di fondo nei confronti dei paesi socialisti, pur 
con rilevanti aperture verso quelli capitalisti. La campagna lanciata dal 
governo, attraverso l’allora Ministro dell’Economia Marcelino dos Santos 
per definire le linee politiche, economiche e amministrative che dovevano 
condurre alla costruzione dello stato socialista, prevedeva anche una 
collaborazione con i paesi occidentali, le istituzioni internazionali e le 
imprese multinazionali. Tuttavia, le aperture e gli sforzi per favorire lo 
sviluppo economico erano in larga parte inficiati dalla guerriglia interna 
appoggiata dal Sud Africa, la Rhodesia e le potenze occidentali che le 
fiancheggiavano e che colpiva principalmente obiettivi economici come 
elettrodotti, ponti, strade, rifornimenti alimentari e imprese estere 
operanti sul territorio. 
Dal punto di vista strettamente economico, l’indipendenza determinò un 
massiccio esodo di capitali e di quadri tecnici e dirigenziali portoghesi 
che, fino ad allora, avevano costituito la spina dorsale dell’economia della 
colonia. L’andamento del Prodotto Interno Lordo risentì pesantemente di 
questa situazione, presentando una decrescita del 3% annuo nel periodo 
1970-1979 che condusse a una grave carenza di beni di consumo, 
soprattutto quelli alimentari, che nel triennio 1977-1979 furono inferiori, 
pro- capite, del 25% rispetto a quelli disponibili nel periodo 1969-197149. 
                                               
49  Relazione sulla Missione a Maputo, Mozambico, compiuta nei giorni 20-27 
giugno 1982, dai professori P. Leon e M. Garano, AMUTLM. 
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A seguito del perseguimento di una politica di stretta regolazione 
sull’economia da parte del governo, il tasso di cambio veniva tenuto 
artificialmente alto, con la conseguenza di creare le condizioni per una 
diffusa indisciplina economica e la nascita di “mercati paralleli”. Il 
governo attuò contro il fenomeno del mercato nero una politica di dura 
repressione che giunse anche alla messa in atto di esecuzioni sommarie, 
piuttosto che intervenire a fondo sulle cause economiche che ne stavano 
alla base. 
Il programma economico governativo Linhas fundamentales do plano 
prespectivo indicativo para 1981-90 indicava gli obiettivi generali in 
materia economica, riprendendo lo schema dei paesi socialisti, ma, allo 
stesso tempo, tendeva pragmaticamente a favorire lo sviluppo di quei 
settori economici che le avrebbero permesso di non isolarsi da paesi con 
diversi regimi economico-politici. 
Dalle linee di sviluppo indicate emergeva una pressante domanda di 
formazione nel settore economico, da attuarsi presso la Facoltà di 
Economia della Università Eduardo Mondlane, l’unica allora esistente nel 
paese. L’azione avrebbe dovuto essere rivolta, in primo luogo, alla 
creazione di quadri intermedi della gestione aziendale, 
dall’amministrazione al controllo della produzione e la 
commercializzazione. In secondo luogo, avrebbe dovuto formare i quadri 
per il controllo di processi più complessi: dagli investimenti intersettoriali 
agli enti di gestione di più imprese e di interi settori produttivi, alla 
programmazione e alla gestione del sistema creditizio e della finanza 
pubblica e infine alla ricerca e alla didattica.  
Per far fronte ai bisogni nel settore della formazione si fece ricorso alla 
cooperazione da parte di docenti provenienti, in primo luogo, dai paesi 
socialisti, con preponderanza della Germania Orientale, e 







6.4.2 Fase iniziale della cooperazione italiana nella Facoltà 
di Economia (1978) 
 
I primi docenti italiani giunsero alla Facoltà di Economia nel 1978 e 
facevano parte del gruppo di economisti dell'Istituto di Economia della 
Facoltà di Scienze Statistiche dell’Università La Sapienza di Roma (la 
scuola di Sylos Labini). La loro candidatura era stata presentata attraverso 
l’IPALMO, che al tempo gestiva il processo di invio dei docenti italiani 
alla UEM, e giunsero a Maputo con un contratto di due anni perché, in 
quella fase, i mozambicani non erano interessati a contratti brevi. Fra i 
fattori che concorsero alla loro scelta vi fu il fatto che fossero insegnanti 
di materie tecniche, dal momento che le autorità accademiche 
mozambicane avevano dimostrato una certa contrarietà all’invio di 
professori di discipline più legate alla dottrina politica. Si voleva, 
soprattutto, evitare di impegnare gli economisti italiani in aree sensibili 
come conti nazionali, moneta, economia internazionale e così si optò per 
l’assegnazione ai nostri docenti di insegnamenti in aree più neutrali. Le 
materie di carattere politico-economico erano, invece, di pertinenza dei 
docenti provenienti dai paesi comunisti (prevalentemente dalla Germania 
Est) che formavano il nucleo più consistente della Facoltà di Economia 
ed erano anche incaricati dei corsi obbligatori di dottrina marxista50. 
L’atteggiamento di chiusura verso i docenti italiani era in larga parte 
dovuto alle prese di posizione di questi ultimi, come possiamo desumere 
dalla valutazione relativa alla proposta di cooperazione italiana espressa 
dal direttore della Facoltà di Economia, professor Horst Beidatsch, 
tedesco orientale:  
 
…no campo de macroeconomia seria mais favorável iniciar uma 
cooperação com tais países que tem já uma ampla experiencia no 
campo de Planificação e Direção Central de Economia Nacional num 
desenvolvimento económico planificado, para considerar e comprender 
                                               
50  ibidem. 
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melhor as linhas definidas nas Directivas Económicas e Sociais do IV 
Congresso do Partido FRELIMO51. 
 
All’inizio, l’intervento italiano si limitò al sostegno didattico nell’ambito 
dei corsi di Matematica e di Statistica, con semplici programmi di 
assistenza tecnica, non inseriti in un vero e proprio programma di 
cooperazione, che iniziò solo nel 1983. 
Al tempo, l’ordinamento interno della Facoltà era articolato su tre livelli: 
 Corsi di gestione d’impresa di durata biennale, tendenti a dare 
una formazione generale, in cui la parte economica era 
praticamente assente; 
 baccellierato in economia di durata triennale, incentrato su tre 
linee di didattica: Macroeconomia-Microeconomia-Metodi 
quantitativi. I primi due anni di baccellierato avevano un 
carattere eminentemente formativo, il terzo più professionale; 
 laurea speciale universitaria di durata biennale. 
 
 
6.4.3 Sostegno al programma Licenciatura Expecial (dal 
1983) 
 
La laurea speciale biennale sopraddetta fu creata per consentire di 
ottenere un titolo equivalente alla laurea a tutti coloro che si erano 
diplomati quando il curriculum degli studi era di soli tre anni. Attraverso 
l’integrazione offerta dal programma Licenciatura Especial si consentiva 
l’adeguamento dei vecchi titoli di studio alle nuove lauree di durata 
quinquennale istituite con la riforma del 1985, con l’obiettivo di 
rafforzare e attualizzare le capacità e conoscenze dei vecchi laureati, già 
inseriti nelle amministrazioni locali, e di evitare la loro conseguente 
discriminazione da parte dei nuovi laureati con corso quinquennale. Alla 
sua conclusione il programma di Licenciatura Expecial poteva vantare di 
                                               
51  Lettera del prof H. Braidatsch al Gabinete de Investigação e Extenção 
Universidade Eduardo Mondlane, datata 19 dicembre 1983, ASM, fondo UEM, cartella 
n. 45. 
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aver raggiunto complessivamente l’obiettivo prefissatosi di riconvertire i 
vecchi diplomi di laurea breve in diplomi di laurea quinquennali. 
 
 
6.4.4 Sostegno ai corsi ordinari 
 
Parallelamente continuava l’appoggio ai corsi ordinari di laurea 
quinquennali, istituiti con la riforma universitaria del 1985, che si 
avvalsero, oltre che della cooperazione italiana, anche di quella russa e 
tedesco orientale. Dei 35 docenti presenti, nel 1989, circa la metà erano 
mozambicani, alcuni erano portoghesi assunti con contratti locali, mentre 
l’agenzia delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP) assicurava 
l’assistenza tecnica al biennio conclusivo del corso in Gestione 
Aziendale. 
I laureati in Economia avrebbero dovuto essere utilizzati a livello di 
gabinetti di progetto, unità di direzione, direzioni nazionali, segreterie di 
stato, ministeri, imprese e altre unità direzionali, insegnamento, ricerca e 
formazione quadri.  
La cooperazione italiana era inserita nei corsi di baccellierato, di laurea 
speciale e ordinaria attraverso la docenza nei corsi di: 
 
 Valutazione di progetti d’investimento; 
 metodi quantitativi, in particolare metodi statistici per la 
costruzione dei conti nazionali ed econometria (settore 
informatico); 
 economia internazionale e politica economica internazionale 
(studio di cambi, dazi e tariffe, flussi finanziari internazionali, 
rapporti tra moneta e bilancia dei pagamenti). 
L’assistenza alla docenza e il supporto scientifico dei professori italiani al 
corso quinquennale si concluse con l’anno accademico 1996-97. 
Il successivo rapporto di valutazione sull’attività della cooperazione 
universitaria italiana (1989) presenta i dati relativi all’intervento nella 
Facoltà di Economia a partire dal 1983, anno di firma del primo accordo 
di cooperazione universitaria Italia–Mozambico. Il programma si 
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sostanziò attraverso l’invio di 6 professori, impiegati complessivamente 
in 18 insegnamenti semestrali, secondo il seguente schema 52: 
 
Anni 1983 1984 1985 1986 1987 
Semestri 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 
Macroeconomia 1 1 1 1 1 2 1 1 1 0 
Metodi Quantit. 0 1 0 0 1 1 1 1 1 0 
Gestione imprese 0 0 0 0 1 1 0 0 0 0 




Furono, inoltre, inviate forniture per un valore di circa 100.000 USD e, 
nel periodo 1987-88, la Cooperazione italiana provvide anche 
all’equipaggiamento del centro di calcolo. 
Il memorandum sulla cooperazione universitaria dell’8 agosto del 1988 
confermava sostanzialmente lo stesso schema per il periodo 1988-1991 





  Semestre 
Anno 1° 2° 
1989 6 6 
1990 6 4 
1991 4        -  








                                               
52  A. Scirocchi, op.cit. 
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  Anni  
          Discipline 1989 1990 1991 
  Semestri Semestri Semestri 
  1° 2° 1° 2° 1° 2° 
Macroeconomia I  1   1   1   
Macroeconomia II 1   1   1   
Microeconomia I  1           
MIcroeconomia II              
Econometria 1   1       
Economia Internaz. I   1   1     
Economia Internaz. II   1 1 1 1   
Economia monetaria   1 1 1 1 1   
Elementi informatica 1 1         
Finanze pubbliche     1   1   
Metodi invest. 
Econom.     1   1     
Monet e credito 1           
Gestione imprese             
Politica economica   1   1     
Statistica applicata   1         
Storia del pensiero 
econ.   1         
TOTALE Docenti 6 6 6 4 4   
 
Il rapporto citato metteva in luce anche le ombre presenti nell’attuazione 
del programma: 
 
Il progetto di sviluppo della Facoltà di Economia si basava su un 
programma decennale di formazione, miglioramento e aggiornamento 
dei quadri nell’area di economia. Tale programma è stato totalmente 
disatteso. Infatti dei 1.799 studenti previsti in questa Facoltà per il 1989 
ne sono risultati presenti solamente 533, dei quali 102 sono nuovi 
iscritti contro i 370 previsti. Infine dei 72 laureati previsti per l’89 ne 
risultano laureati solo 3: i professori previsti per lo stesso anno 
dovevano essere 100, mentre risultano in tutto 37 (22 mozambicani, 4 
italiani, 3 portoghesi, 2 cileni, 3 sovietici, 2 RDA( in italiano RDT 
n.d.r.) e 1 USA)53. 
 
                                               
53  Ivi. 
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Le carenze rilevate nel settore erano ascrivibili a ragioni inerenti la 
organizzazione stessa della Facoltà e l’atteggiamento del corpo docente 
con il quale si doveva confrontare, non senza difficoltà, la cooperazione 
italiana. 
Tra i problemi principali vi era, infatti, l’impegno part-time della 
larghissima maggioranza dei docenti locali. Come già riferito 
relativamente alla Facoltà di Agronomia, a causa della scarsissima entità 
dei loro emolumenti, i docenti con maggiori qualificazione ed esperienza 
cercavano un impiego all’esterno della università in attività molto più 
remunerative, dedicando il poco tempo che rimaneva loro al solo 
insegnamento, senza partecipare a nessuna attività di ricerca. La carenza 
in questo settore, purtroppo condivisa con la maggior parte delle 
università africane, si rifletteva negativamente non solo sulla formazione 
del personale accademico, ma anche sul ruolo e sulla qualità 
dell’istituzione. 
Mancando docenti ordinari, l’insegnamento era affidato, nella maggior 
parte dei casi, a laureati della Facoltà stessa senza ulteriori corsi di 
specializzazione, paragonabili ai borsisti o ai ricercatori nelle università 
italiane. La Facoltà non era, inoltre, in grado di offrire alcuni corsi di 
fondamentale importanza come Scienze delle Finanze ed Economia 
agraria. Per quanto riguarda quest’ultima disciplina si dovette a lungo 
ricorrere al corso omologo offerto dalla Facoltà di Agronomia, che aveva, 
però, un approccio alla materia e contenuti diversi da quelli richiesti da 
un corso di laurea in Economia54. Le prospettive di superamento di questa 
situazione erano scarse, in quanto la Facoltà non mostrava capacità di 
formazione autonoma del suo proprio corpo docente. Un numero davvero 
considerevole di studenti, infatti, completavano gli esami e poi 
abbandonavano l’università senza redigere la tesi finale e quindi senza 
conseguire la laurea. Ciò era dovuto in parte al fatto che il mercato era 
pronto ad assorbirli pur senza un titolo formale, ma anche, e soprattutto, 
alla difficoltà nel trovare docenti disposti a seguirli nella elaborazione 
della loro tesi. A ciò si aggiungeva la mancanza di una direzione stabile, 
capace di coagulare interessi e promuovere iniziative. La Facoltà era 
                                               
54  Rapporto della missione del comitato scientifico per la Università Eduardo 
Mondlane di Maputo, 1992, AMUTLM. 
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lacerata da lotte intestine di potere che contrapponevano un docente a un 




6.4.5 Progetto Capacity Buiding (1997-2000) 
 
Nel 1993 la UEM bandì un concorso internazionale per la gestione del 
progetto Capacity Building, promosso dalla Banca Mondiale allo scopo di 
rafforzare le capacità istituzionali dell’Università. 
L’intervento si inseriva nel nuovo corso intrapreso dalla politica 
mozambicana con l’entrata nel fondo Monetario Internazionale (FMI) nel 
1984 e l’adesione alla Convenzione di Lomé55. 
Allo scopo di risolvere i gravi problemi economici che affliggevano il 
paese, causati dal perdurare della guerra civile e dal verificarsi di gravi e 
ripetute catastrofe naturali, il governo aveva, infatti, deciso di ricorrere 
all’intervento delle istituzioni finanziarie internazionali, operando 
sostanzialmente una svolta di tipo liberista. L’abbandono del marxismo-
leninismo come dottrina unica dello stato fu sancito dal V Congresso 
della FRELIMO nel 1989. 
L’Università Tor Vergata di Roma, che già era impegnata nel programma 
di cooperazione ordinaria con la Facoltà di Economia, partecipò al 
concorso, presentando un progetto sostenuto anche finanziariamente dalla 
Cooperazione italiana e riuscendo ad aggiudicarsi la gara nel marzo del 
1994.  
La Facoltà di Economia dell’Università di Roma Tor Vergata era a capo 
di un consorzio di istituti di istruzione superiore italiani e stranieri, 
impegnati a fornire appoggio al programma: 
 
                                               
55  Le convenzioni di Lomè (Togo) sono accordi economici tra fra i paesi della 
CEE e una settantina di stati dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico (ACP) per regolare le 
relazioni commerciali, finanziarie e la cooperazione economica e tecnica fra paesi in via 
di sviluppo e paesi industrializzati. La prima fu firmata nella città africana nel 1975, la 
seconda nel 1980, la terza nel 1985. Nel 1995 vi fu una revisione della convenzione 
sottoscritta a Réduit (Mauritius). 
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 La Sapienza (Facoltà di Scienze Statistiche); 
 Università di Pisa (Facoltà di Economia); 
 WYE College of London University; 
 Universidade Nova de Lisboa (Faculdade de Economia); 
 Fordham University of New York (department of Economics). 
 
L’intervento della cooperazione italiana, attraverso le Facoltà di 
Economia di Tor Vergata e Scienze Statistiche della Sapienza, fu 
concepito, non solo per colmare le lacune della Facoltà nell’ambito della 
didattica, ma anche, ampliando gli obiettivi sino ad allora perseguiti, 
nell’ottica di aiutare la Facoltà stessa a sviluppare la sua capacità di auto 
gestione e rinforzo istituzionale. 
La stipula del programma ebbe una gestazione difficile che si protrasse 
per diversi anni e fu più volte sull’orlo del fallimento a causa di ripicche e 
incomprensioni tra le due parti. Le difficoltà scaturivano, da una parte, da 
problemi interni dei mozambicani, dall’altra da una difficoltà 
dell’università italiana a formulare proposte univoche56. I problemi 
interni alla Facoltà di Economia della UEM nascevano da un cambio al 
vertice della Facoltà stessa concretizzatosi proprio durante le trattative. 
La nuova direzione non conosceva, o forse non condivideva, i contenuti 
dell’originale bando di gara né quelli della proposta italiana che era 
risultata vincente, e, pertanto, continuava ad avanzare nuove proposte che 
cambiavano nella sostanza l’impostazione originaria del progetto, mentre 
una certa rigidità da parte italiana non aiutava l’evolversi delle trattative. 
Secondo i negoziatori di Tor Vergata, vi era una precisa volontà di 
ritardare la firma dell’accordo per strappare condizioni più favorevoli, 
ipotesi, secondo loro, suffragata dall’emarginazione dalle trattative del 
vicedirettore della Facoltà, vicino alle posizioni italiane57. 
La questione di fondo del contendere, sulla quale rimasero sempre attriti 
tra le parti, riguardava chi avrebbe dovuto elaborare e seguire i piani di 
lavoro: se, cioè, questo dovesse essere fatto di comune accordo tra i 
                                               
56  Memorandum all’ambasciatore del prof Mario Sebastiani dell'Università Tor 
Vergata, del 29 giugno 1995 e conseguente lettera dell’Ambasciatore al capo ufficio 
XV- DGCS MAE del 5 luglio 2995, AMUTLM. 
57  Ibidem. 
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partner o se fosse una questione interna alla UEM e il pool romano avesse 
l’unico ruolo di proposta e susseguente realizzazione delle decisioni prese 
in ambito mozambicano. 
La questione venne formalmente risolta dal rettore della UEM che impose 
alla Facoltà il criterio della condivisione di compiti e decisioni, anche se 
rimase una sostanziale insoddisfazione da entrambe le parti, con gli 
italiani che accusavano i mozambicani di contestare ed eludere questo 
sistema in sede pratica. Queste tesissime trattative non erano altro che la 
spia della profonda crisi nella quale era piombata la cooperazione italiana 
in ambito universitario in quel periodo. Si tratta, infatti, degli stessi anni 
che videro la crisi alla Facoltà di Agronomia con la chiusura del 
programma di assistenza tecnica alla docenza. 
Una lettera dell’ambasciatore alla DGCS, datata 5 luglio 1995 e 
classificata come riservata-personale, dà un quadro quanto mai preciso di 
questa crisi:  
 
La tormentata ed inconcludente vicenda di tale negoziato, (Tor-
Vergata–Facoltà di Economia UEM, n.d.r) si è iscritta in un contesto 
psicologico già gravemente compromesso.  
Ho più volte riferito sulla viva insoddisfazione di queste autorità 
accademiche per il modo in cui è stato interpretato negli ultimi anni il 
nostro impegno di Cooperazione Universitaria (pur assai gravoso sul 
piano finanziario), e per la nostra perdita di immagine derivata dalle ben 
note vicende del primo semestre di questo anno, solo in parte sanate dal 
tardivo e parziale arrivo dei professori (nessuno per quella di 
Economia). In queste condizioni, l’atmosfera qui instauratasi anche al 
massimo livello delle autorità accademiche è di estremo disappunto, 
risentimento e sfiducia. Sul piano generale ci viene rimproverato dal 
Rettore in persona di avere per anni fatto giungere professori a 
singhiozzo, con gravi e cronici ritardi rispetto all’inizio dei corsi; senza 
l’invio dei relativi curricula, con l’anticipo previsto dalla Convenzione, 
senza garantire continuità nella designazione degli insegnanti; senza 
riuscire, di conseguenza, a creare le premesse per la formazione di 
ricercatori, assistenti e professori. 
Non si manca di fornire imbarazzanti giudizi comparativi sulla qualità 
organizzativa e la serietà di intenti della Cooperazione Universitaria di 
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altri Paesi occidentali. E si rimpiange la qualità di quella offerta 
dall’Italia in anni passati, per il tramite di altre Università (mi vengono 
menzionate, al riguardo, le Facoltà di  Economia di Pisa; l’Università di 
Viterbo; ecc ). Sul piano specifico, del programma di Capacity 
Building, il rettore Matos si è mostrato assolutamente intransigente sulla 
possibilità di pervenire ancora alla conclusione del contratto58. 
 
Come per la Facoltà di Agronomia, la situazione fu sbloccata dal cambio 
al vertice dell’università. Il nuovo rettore, legato da forti vincoli di 
amicizia con l’Italia, dette precise indicazioni nel senso di dare positiva 
conclusione alle trattative, anche se le incomprensioni e le rivalse 
durarono ancora a lungo. 
Dopo le estenuanti trattative sopra riportate e una comprensibile 
atmosfera di sfiducia da entrambe le parti, il programma Capacity 
Building ebbe infine avvio a partire dal primo semestre dell’anno 
accademico 1997-1998. Il programma, di durata triennale e di imponente 
impegno economico, era cofinanziato per i 2/3 dalla Banca Mondiale con 
un prestito di 1.5 milioni di dollari e per 1/3 dal Ministero degli Affari 
Esteri con un contributo di 1.359.600.000 lire. Prevedeva l'invio di 
docenti a Maputo per il supporto all'attività didattica fino a quando fosse 
stato necessario, attività di formazione, ricerca e extenção, il soggiorno di 
ricercatori mozambicani presso le varie università consociate, 
l’integrazione della Facoltà in una rete di università e istituzioni straniere, 
il potenziamento delle attrezzature didattiche, della biblioteca e dei 
laboratori informatici. 
La vittoria del consorzio italiano era stata salutata con enorme 
soddisfazione dalla nostra Cooperazione, che aveva visto in questo 
successo il riconoscimento del suo prestigio e del valore riconosciuto alla 
formazione universitaria italiana. A ben vedere, una delle componenti che 
più pesarono nella vittoria italiana fu la forte somma di denaro concessa 
dall’Italia a titolo di dono in aggiunta a quella stanziata dalla Banca 
Mondiale, che rendeva il progetto particolarmente appetibile alla 
controparte mozambicana. Gli eventi che seguirono misero in luce come 
                                               
58  Lettera dell’Ambasciatore Ugo de Mohr al mininistro plenipotenziario 
Gianfranco Varvesi, Capo Ufficio XV–D.G.C.S, Ministero Affari Esteri, 5 luglio 1995, 
AMUTLM. 
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la Facoltà di Economia vedesse in questa commessa milionaria 
un’opportunità di ovviare alla sua cronica mancanza di fondi. 
Le vicende di cui abbiamo fino ad ora dato conto relativamente alle 
difficoltà incontrate sin dall’inizio del programma Capacity Building 
presagirono le difficoltà che sarebbero state incontrate e che 
determinarono l’insuccesso sostanziale del progetto59. 
Tra i principali motivi di malcontento, vi era l’annosa questione 
dell’arrivo tardivo dei docenti italiani con la conseguente “compressione” 
dei corsi semestrali in poche settimane e il disagio, da parte della Facoltà, 
di dover riprogrammare gli orari. Inoltre, poiché gli studenti di Economia 
non avevano, nella stragrande maggioranza, una solida preparazione di 
base, questo tipo di approccio accelerato si rivelava inefficace, non 
lasciando ai discenti il tempo sufficiente per interiorizzare e rielaborare le 
nozioni che venivano loro trasmesse, oltre che per colmare le lacune di 
base. 
Parte integrante del programma era rappresentata dalla assegnazione di 
borse di studio per specializzazioni post-laurea in Italia o anche in altri 
paesi, allo scopo di integrare la loro formazione di livello piuttosto basso, 
sia che si fossero laureati in Mozambico o nell’Unione Sovietica, come 
fecero alcuni di loro. Gli studenti provenienti dai paesi in via di sviluppo 
non avevano, infatti, accesso alle migliori istituzioni universitarie 
sovietiche: le università che venivano loro riservate erano quelle di 
minore prestigio. Con grande disappunto da parte mozambicana, durante 
tutto il periodo di attività del programma, fu assegnata una sola borsa di 
dottorato in Italia e nessuna di master. L’allora rettore, professor Brazão 
Mazula, commenta così: «Un aspetto di questo programma era di fare 
master in Italia, ma non vi erano master a Tor Vergata. Fu proposto un 
progetto di master 'burla' di 3-4 mesi, ma io rifiutai»60. Il rettore Mazula 
sostiene, infine, che l’università di Tor Vergata non sapeva bene cosa 
«doveva o voleva fare», aggiungendo che il programma fu per grande 
                                               
59  Per la ricostruzione degli avvenimenti relativi al progetto si veda anche: L. 
Bussotti, La missione all’Università E. Mondlane di Maputo, in L. Bussotti, 
Kanimambo ritratto del Mozambico fra cronaca sociale e quotidianità, Torino, 
L’Harmattan Italia, 2001, pp. 43-77.  
60  Intervista al prof Brazão Mazula, all’epoca rettore dell’Università Eduardo 
Mondatane, Maputo 29 ottobre 2010. 
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parte di assistenza tecnica con poca formazione, come invece avrebbe 
dovuto essere 61. 
Alle altre problematiche si aggiungeva l’insoddisfazione dei docenti 
mozambicani relativamente alla ripartizione dei fondi del progetto. 
Quando ci si rese conto che il personale dell’università rimaneva 
sostanzialmente escluso dalla ridistribuzione degli ingenti stanziamenti, 
per la maggior parte ripartiti tra le attività di progetto e gli stipendi dei 
professori italiani, i malumori già esistenti e le contestazioni sull’efficacia 
del programma si acuirono62. 
Altro fattore di attrito era rappresentato dal cattivo rapporto con il 
coordinatore italiano in loco del progetto, che aveva una scarsa 
conoscenza della realtà del paese e mal si relazionava con i docenti e i 
tecnici locali. Per la funzione di coordinatore inizialmente era stata 
presentata la proposta di un altro docente italiano, che godeva della 
fiducia della Facoltà di Economia che, avendo operato in loco per 
moltissimi anni, possedeva un’ottima capacità di intermediazione tra 
italiani e locali. La candidatura non era stata accettata, con grande 
disappunto della controparte mozambicana. 
In ambito prettamente interno alla Facoltà, rimaneva una forte situazione 
di tensione a causa di lotte di potere tra i docenti che si rifletteva anche in 
un pessimo rapporto con il rettorato. Emblematica, a questo proposito, è 
la vicenda che coinvolse il direttore aggiunto per la ricerca, il quale aveva 
conquistato la sua posizione di prestigio millantando un dottorato che in 
realtà non aveva mai conseguito. Il docente in questione godeva di forti 
protezioni politiche e il suo comportamento non venne censurato. Le 
contestazioni che ne seguirono da una parte del corpo accademico 
condussero a una presa di posizione autoritaria del rettore, con 
conseguente decapitazione del gruppo dirigente della Facoltà63. Il cambio 
al vertice non mancò di avere riflessi negativi anche sui rapporti tra 
italiani e mozambicani, in quanto nuovo direttore fu nominato lo stesso 
docente di Economia agraria che, precedentemente, nella sua posizione di 
                                               
61  Ibidem. 
62  Ibidem. 
63  Colloquio con la professoressa Luiza Ribeiro (8 novembre 2010) all’epoca 
direttore della Facoltà, rimossa d’ufficio dal rettore. 
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direttore della Facoltà di Agronomia, aveva unilateralmente e 
polemicamente chiuso il programma italiano di assistenza tecnica a quella 
Facoltà perché non contento dei suoi risultati 64. 
Un’altra causa di insoddisfazione era, inoltre, dovuta al fatto che, 
nonostante tra gli obiettivi del progetto vi fosse quello di creare un centro 
di studio di economia applicata, questo non fu mai realizzato. Sulla sua 
natura si venne a creare un’ulteriore conflitto tra il rettorato e la Facoltà. 
Mentre il rettore sosteneva con forza l’opzione di farlo nascere in seno 
all’università, un gruppo di economisti della stessa si opposero con 
decisione, spingendo per la realizzazione di un istituto indipendente. In 
gioco vi era la mobilitazione di una somma considerevole di denaro da 
parte di finanziatori esterni, che, a seconda dell'alternativa vincente, 
sarebbe stata gestita dall’università o dall’istituto oltre a una maggior 
indipendenza rispetto alle posizioni molto ortodosse che si potevano 
avere nell’ambito dell’università, che è una emanazione governativa. La 
fazione dei “professori” ebbe la meglio, riuscendo a far nascere una 
istituzione indipendente, l’Instituto de Estudos Sociais e Econômicos 
(IESE)65, nella cui realizzazione, comunque, la cooperazione italiana non 
ebbe nessun ruolo. 
Le attività del programma, limitate essenzialmente alla docenza 
sostitutiva e trascurando gli altri aspetti, tra i quali la formazione post 
laurea dello staff docente, il rafforzamento della qualità media 
dell’insegnamento nei corsi curricolari, la revisione della riforma 
curricolare, l’istitutional building degli organi della Facoltà,  
continuarono tra la generale insoddisfazione mozambicana e il 
disorientamento della parte italiana sino alla scadenza del progetto, nel 
dicembre del 2000, quando il programma fu chiuso. Dopo quella data la 
cooperazione italiana con la Facoltà di Economia si interruppe. 
Attualmente non vi sono progetti di cooperazione in atto nel settore. 
 
 
                                               
64  Si veda il capitolo sulla Facoltà di Agraria. 
65  Intervista al professor Brazão Mazula, cit.   
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6.4.6 Conclusioni-Ricadute esterne  
 
Nonostante le premesse programmatiche del progetto, la cooperazione 
italiana con la Facoltà di Economia rimase essenzialmente confinata 
all’ambito universitario e non ebbe rilevanti ricadute sull’impostazione 
della politica economica del paese. 
Tra i pochi interventi della cooperazione universitaria italiana in ambito 
economico, si può ricordare l’assistenza all’Istituto Nazionale di 
Statistica (INE), del lontano 1995, che si avvalse della coordinazione 
tecnica dell'ISTAT. L’intervento faceva parte del programma 
Rafforzamento di Organismi Pubblici Mozambicani. Il suo scopo era 
quello di aumentare l'autonomia tecnica dell'organo esecutivo centrale 
della statistica pubblica mozambicana, ponendo le basi per un suo 
migliore funzionamento. La consulenza prestata all'INE riguardò anche 
l'elaborazione del Piano Statistico Quinquennale 1996-2000 e quello dei 
nuovi assetti organizzativi dell’INE stessa. Le attività si rivolsero, inoltre, 
al settore dell’economia informale, al registro delle imprese, alla messa a 
punto di un sistema informatico per la gestione dell'informazione e la 
riorganizzazione del Dipartimento di Informatica e Sistemi Informativi 







6.5 FACOLTÁ DI ARCHITETTURA E 
PIANIFICAZIONE FISICA (FAPF) 
 
 
6.5.1 Contestualizzazione storica e interventi preparatori 
 
Abbandonando il Mozambico, i portoghesi portarono via tutti i documenti 
relativi alla mappatura del territorio della loro ex colonia, tuttora 
conservati negli archivi lusitani e anche adesso di non facile accesso per 
la consultazione. Il paese si trovò così completamente sprovvisto di 
qualsiasi riferimento da cui si potesse ricavare la cartografia, le 
caratteristiche morfologiche, geologiche, idrologiche, altimetriche, le 
planimetrie, i piani urbanistici, in definitiva tutto ciò che era necessario 
per la conoscenza del territorio e la sua gestione. Qualsiasi politica di 
sviluppo e conservazione, dalla costruzione di strade e ponti alla 
salvaguardia delle risorse naturali e al loro sfruttamento dal punto di vista 
agronomico, alla rilevazione di confini e proprietà, diventava pertanto di 
impossibile attuazione. Non esistendo il catasto, il registro delle proprietà 
era gestito attraverso la memoria storica conservata oralmente e trasmessa 
di generazione in generazione dai capi villaggio, i regulos, che, tra le loro 
funzioni, avevano proprio quella di tenere una sorta di “registro” orale 
non solo delle proprietà, ma anche dei confini e delle caratteristiche del 
territorio. Per la loro insostituibile funzione nell’ambito della società 
tradizionale, i regulos godevano di un enorme prestigio, del quale si 
erano serviti i portoghesi, affidando loro un ruolo di intermediari tra i 
nativi e l’amministrazione coloniale. Fu proprio questa collaborazione 
con l’antico colonizzatore a portare alla loro emarginazione da parte del 
nuovo governo della Repubblica Popolare del Mozambico. 
I bisogni che si presentarono davanti ai governanti mozambicani dopo 
l’indipendenza nel settore della conoscenza del territorio andavano, 
comunque, ben al di là di quello che poteva essere questa forma di 
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registrazione orale66. Fu in questo contesto che maturò la forte 
consapevolezza della necessità di intraprendere un’azione di raccolta e di 
sistematizzazione dei dati relativi alla realtà fisica e territoriale del paese 
su rigorose basi scientifiche67. 
Anche il settore dell’edilizia, pur presentando carattere di minore 
urgenza, aveva bisogno di figure professionali di cui il paese era 
sprovvisto. Le distruzioni della guerra a livello abitativo non erano molto 
rilevanti perché la guerriglia operava prevalentemente in zone extra-
urbane. I lunghi anni di guerra civile provocarono, piuttosto, notevoli 
danni alle infrastrutture come strade, elettrodotti e ponti, lasciando 
praticamente intatte le città. Il problema era costituito dal decadimento 
delle vecchie strutture di epoca coloniale e, soprattutto, dall’emergenza 
abitativa dovuta all’inurbamento forzato di una gran massa di abitanti 
delle campagne, i deslocados, che si erano riversati nella capitale per 
sfuggire ai massacri e alle devastazioni dei guerriglieri. Si erano costituiti 
grandi agglomerati di case precariamente costruite e i quartieri, che così 
erano sorti senza seguire nessuna pianificazione urbana, erano privi di 
qualsiasi servizio, da quelli igienici alla fornitura idrica e di energia 
elettrica, con strade di terra battuta, per di più scarsamente collegati alla 
città da una rete di trasporti insicuri e nelle mani di privati. Chi aveva 
previsto che con la firma dei trattati di pace e il ritorno della sicurezza 
territoriale, il processo di inurbamento si sarebbe arrestato o, addirittura, 
avrebbe preso la via inversa del ritorno alle campagne, si era sbagliato. Il 
trasferimento in massa nelle città è un fenomeno comune a tutti i paesi 
del terzo mondo, e non solo, e si è ovunque rivelato irreversibile. 
Mentre i portoghesi avevano gestito il settore tramite l’impiego di 
ingegneri, i responsabili mozambicani degli uffici preposti alla 
pianificazione fisica del territorio decisero di chiedere la collaborazione 
di alcune Facoltà di Architettura italiane. L’opzione di coniugare 
territorio e architettura ha, infatti, solide tradizioni in Italia, dove esistono 
facoltà che associano nel loro interno gli aspetti di architettura, 
                                               
66  Per questi ed altri aspetti relativi alla situazione storica del Mozambico, si 
veda : M. Newit, op. cit. e A. Isaacman, B. Isaacman, op. cit. 
67  Planos de estudos e programas de ensino para a Faculdade de Arquitectura e 
Planeamento Fisico, 16 settembre 1983, ASM, fondo UEM, cartella n. 128. 
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pianificazione fisica e urbanistica. Tra queste una delle più qualificate nel 
settore era quella di Venezia, che fu anche tra le prime università a 
stabilire contatti con la UEM allo scopo di dare un contributo 
all’imponente sforzo governativo di catalogazione del territorio della 
Repubblica. L’iniziativa di rivolgersi all’Italia per chiedere un sostegno 
venne dall’architetto José Forjaz, dapprima a capo della Direção 
Nacional da Habitação (DNH) e in seguito vice ministro per la 
Pianificazione Fisica. 
Josè Forjaz faceva parte dello sparuto gruppo di 4 architetti, tutti 
formatisi all’estero e di cui solo due mozambicani, su cui poteva contare 
il Mozambico del dopo-indipendenza. Di origine portoghese, aveva 
studiato alla Scuola di Belle Arti di Porto per poi specializzarsi in 
Architettura negli Stati Uniti. In seguito ai suoi studi e alle sue 
frequentazioni cosmopolite, aveva stretto contatti personali e 
professionali con personalità del mondo della politica e della cultura di 
diversi paesi, tra cui l’Italia. Fu in conseguenza di questi contatti e 
dell’interessamento dell’ambasciatore Claudio Moreno che riuscì a 
ottenere il coinvolgimento della Cooperazione italiana. 
Abbiamo reperito nell’Archivio Storico del Mozambico una bozza di 
documento non datato, manoscritto dall’architetto Forjaz che è 
presumibilmente tra i primi contatti, se non il primo in assoluto, stabiliti 
con la Cooperazione italiana. Il documento si intitola: Por uma escola de 
Arquitectura não ortodoxa e stabilisce le caratteristiche che avrebbe 
dovuto avere la Facoltà di Architettura in Mozambico insieme alla sue 
priorità. Il primo punto si focalizzava sul processo di sviluppo del paese, 
le cui necessità primarie risiedevano nella pianificazione del territorio 
nazionale, nello sviluppo delle infrastrutture fisiche e sociali sia nelle 
campagne che nelle città, nel controllo dell’uso del suolo, nella necessità 
dell’uso delle risorse naturali e locali. Il secondo punto riguardava la 
penuria di tecnici mozambicani e la necessità di crearne con urgenza; il 
terzo rendeva chiaro come fosse inevitabile che la disciplina si dovesse 
agganciare ai problemi reali del paese. Stabiliva, inoltre, le modalità di 
accesso all’università per quei tecnici medi che si sarebbero formati 
attraverso la cooperazione italiana: 
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 O processo de desenvolvimento do país - necessidade prioritária 
ao planeamento do território nacional, ao desenvolvimento de 
infrastruturas fisicas e sociais no campo e na cidade, ao controle 
do uso do solo, e necessidade de uso dos recursos naturais e 
locais. 
 A falta de quadros tecnicós moçambicanos a nivel superior neste 
dominio–urgência na formação de quadros imediatamente 
operacionaís. 
 O caracter da disciplina cujo aprendizagem se adquire 
essenzialmente na refleção sobre os problemas reais e concretos e 
na própria prática profissional. 
 ... entrada directa dos nossos trabalhadores estudantes (do INPF) 
com a 10ª classe e formação média em planificação física nesta 
faculdade de Arquitectura, como bolseiros–garantir que o acesso 
não seja só atraves da 12ª classe do ensino secundário68. 
 
La richiesta di assistenza per la creazione della Facoltà di Architettura fu 
inoltrata dalle autorità accademiche mozambicane alla Cooperazione 
italiana nel 1982 e fu oggetto di una riunione tenutasi presso il ministero 
degli Esteri nel giugno dello stesso anno, mirata a definirne i dettagli 
culturali e tecnici. Il responsabile mozambicano delle trattative era lo 
stesso architetto José Forjaz; il partner italiano venne individuato nella 
Facoltà di Architettura dell’Università La Sapienza di Roma. 
Il programma di sostegno alla Facoltà di Architettura prese avvio prima 
ancora della sua fondazione. In questa fase preparatoria, infatti, la 
cooperazione italiana fornì la sua assistenza per creare le competenze 
professionali di base su cui costruire i successivi interventi. L’intervento 
di cooperazione si è sviluppato in varie fasi69. 
 
 
                                               
68  Bozza di documento manoscritto, redatto presumibilmente tra il 1992 e il 1993. 
ASM, fondo UEM, cartella n. 128. 
69  Per la denominazione delle fasi in cui si articolò l’intervento italiano si 
riprende la ripartizione adottata in L. Cupelloni (a cura) Mozambico pensare, fare, 
insegnare l’architettura, Appendice, pp. 150-157, Firenze, Alinea Editrice, 2002.  
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6.5.2 L’istituzione: 1983-1986 
 
Nella sua prima fase, il programma prevedeva la formazione di diplomati 
in urbanistica a livello medio, da inserire presso le unità decentrate 
dell’Instituto Nacional de Planeamento Físico (INPF), poiché non 
esistevano figure intermedie che avessero gli strumenti per realizzare un 
archivio, registrare dati territoriali, creare un catasto. A questi diplomati, 
paragonabili ai nostri geometri, fu in seguito assegnato il compito di 
formare, a loro volta, tecnici di livello base presso le unità decentrate 
dell’INPF nelle varie province del paese. 
In un documento prodotto al termine di un incontro tra i vertici della 
UEM e i rappresentanti della cooperazione italiana, nel maggio del 1984, 
si concorda che: 
 
...mentre le vera e propria Facoltà aprirà i suoi corsi nel 1986, (si 
concorda che, n.d.r.) il corso preparatorio di formazione tecnico–
professionale a livello medio iniziato nel gennaio di quest’anno, 
prosegua a pieno ritmo avviando ai corsi universitari due gruppi 
selezionati di studenti attraverso un insegnamento biennale e formando, 
parallelamente, quadri intermedi non destinati alla prosecuzione degli 
studi, bensì immediatamente impiegati nelle strutture del segretariato di 
stato per la pianificazione del territorio a livello dei distretti70. 
 
I corsi, iniziati nel 1983, si avvalsero della collaborazione alla docenza 
della cooperazione italiana nel settore dell’edilizia e della pianificazione 
del territorio per circa il 50% delle discipline impartite. L’intervento 
incontrò, da subito, l’apprezzamento dei vertici universitari mozambicani 
per il suo approccio pragmaticamente orientato verso le reali condizioni 
ed esigenze del paese. Nel corso dell’incontro sopra citato, il rettore 
dell’Università Eduardo Mondlane esprimeva la propria soddisfazione 
riguardo alle strategie messe in atto: 
 
Il Rettore si è assai compiaciuto del lavoro svolto dai docenti italiani 
incaricati di preparare l’avvio della Facoltà di Urbanistica e 
                                               
70  Telegramma a firma ambasciatore Schimdlin del 14 maggio 1984, AMUTLM. 
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Architettura, lodandone il contributo essenziale all'identificazione della 
problematica che deve essere affrontata dallo studente mozambicano in 
vista della soluzione di urgenti necessità di organizzazione del territorio, 
nei villaggi e nei piccoli e nei maggiori centri abitati del paese. «In altri 
termini – ha detto il Prof. Ganhao – la controparte italiana non ha 
trasferito in Mozambico uno schema europeo di facoltà universitaria, 
ma ha ripensato e rielaborato basicamente i corsi di studio, adeguandoli 
alla situazione di questo paese africano»71. 
 
A un numero rilevante di tecnici con formazione triennale che avevano 
ottenuto la qualifica mentre già lavoravano nell’ambito dell’INPF venne 
poi consentito l’accesso all’università, pur in assenza del diploma della 
12ª classe. Tra il 1984 e il 1986 furono formati circa sessanta tecnici di 
vario livello, di cui dieci conseguirono il diploma necessario ad accedere 
alla Facoltà di Architettura e di Pianificazione Fisica (FAPF) in via di 
istituzione. 
A partire dal 1986, i corsi professionali di base e medi e quelli pre - 
universitari furono svolti dal MOLISV, sempre su finanziamento della 
Cooperazione italiana, e dal 1991 direttamente dai quadri mozambicani 
dell’INPF formati negli anni precedenti.  
Questo periodo vide anche un’intensa attività preparatoria tesa a tracciare 
il profilo dell’architetto mozambicano, individuandone le specifiche 
competenze e le capacità operative a partire dal contesto in cui avrebbe 
dovuto operare e al modello di sviluppo adottato dal paese. 
Conseguentemente a ciò fu definito e approvato il piano di studi della 
nuova Facoltà: 
 
A preparação do plano de estudos e dos programas de ensino que o 
compõem está baseada na definição do perfil profissional, que deve ser 
preparado para responder ás necessidades do processo histórico em 
termos de acitividades específicas, definidas no perfil ocupacional 72. 
 
                                               
71  Ibidem. 
72  Planos de estudos e programas de ensino para a Faculdade de Arquitectura e 
Planeamento Fisico, 16 settembre 1983, ASM, fondo UEM, cartella n. 128. 
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Si affermò, inoltre, la necessità di mantenere una stretta collaborazione 
tra l’Istituto Nazionale per la Pianificazione Fisica (INPF) e la Facoltà di 
Architettura. Da queste premesse nacque l’interazione, tuttora attiva, tra 
formazione accademica e istituzioni, che rappresenta uno dei rari esempi 
esistenti nel paese di ricaduta in campo sociale delle attività universitarie. 
Poiché l’intervento italiano prevedeva anche la ristrutturazione di un 
edificio atto a ospitare i corsi della Facoltà di Architettura in questa fase 
preparatoria, si procedette alla elaborazione del progetto relativo. 
 
 
6.5.3 La sperimentazione 1986-1991 
 
A finalidade da formação superior no âmbito da Arquitectura e do 
Planeamento Físico è a preparação dum profissional que organize e 
execute o processo projectual, dominando as tecnicas integradas no 
processo da transformação do espaço73. 
 
Il primo corso della Facoltà di Architettura e Pianificazione Fisica del 
Territorio (FAPF) dell’Università Eduardo Mondlane iniziò nell’anno 
accademico 1986, con il sostegno della Facoltà di Architettura 
dell’Università La Sapienza di Roma. Il programma, che aveva come 
obiettivo primario quello di laureare i primi architetti mozambicani e 
rendere autonoma la nuova struttura nell’arco di 10 anni, prevedeva 
l’invio di docenti per l’attività di insegnamento in tutte le discipline, non 
esistendo, come già evidenziato, figure professionali mozambicane che 
potessero svolgere questa funzione.  
Anche il corpo direttivo proveniva dall’università romana, la quale 
gestiva la nuova facoltà dell’Università Eduardo Mondlane come se fosse 
una sua succursale. I primi presidi furono scelti tra i docenti italiani che 
avevano una formazione maggiormente rivolta verso quei settori su cui si 
                                               
73  Ibidem. 
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incentrava l’interesse del paese africano: il primo fu un urbanista e il 
secondo un geologo74. 
Un altro importante obiettivo di questa seconda fase fu quello di 
procedere ai lavori di ristrutturazione degli edifici che ospitavano la 
Facoltà, progettati ed eseguiti con l’intervento esclusivo della 
cooperazione italiana. Le strutture fisiche furono progressivamente 
ampliate per ospitare una popolazione studentesca in continuo aumento e 
per meglio rispondere alle crescenti esigenze della didattica. Fu allestita 
un’aula da disegno da 90 posti, una sala polivalente, una biblioteca e un 
archivio, oltre agli uffici amministrativi e a un centro sociale. La 
cooperazione italiana provvide anche all’acquisto dei libri della biblioteca 
e di tutte le attrezzature comprese quelle professionali e i computer75. 
La Commissione Pedagogica dell’Università Eduardo Mondlane e gli 
esperti della Cooperazione Italiana procedettero congiuntamente alla 
stesura dello Statuto della Facoltà, redassero il Piano curricolare del 
Corso di laurea e fissarono i programmi degli insegnamenti previsti. 
I corsi del primo anno si articolavano su 12 discipline, organizzate in due 
semestri, dei quali il primo incentrato sulla pianificazione territoriale e il 
secondo sull’architettura. Erano iscritti 25 studenti. Il corso di laurea si 
sviluppava in quattro anni e prevedeva l’insegnamento di 38 discipline 
suddivise in 8 semestri. 
Nel 1988 fu istituito un centro di calcolo dotato di 8 computer donati dal 
governo italiano, la cui attività era rivolta a un programma di 
riabilitazione urbana, alla creazione di un archivio delle opere costruite 
nei dieci anni precedenti, alla creazione dell’archivio degli urbanisti della 
città di Maputo e alla pubblicazione di una rivista della Facoltà, chiamata 
Arquitrave76. 
Fino a quel momento, il programma di cooperazione riguardava solo la 
didattica sostitutiva; tuttavia, a partire dal 1990, in previsione dell’ultimo 
anno del primo ciclo di corsi di laurea, si cominciarono a gettare le basi di 
                                               
74  Il primo preside di Facoltà fu Lucio Carbonara (1985-1988), il secondo 
Antonio Catizzone (1988-1990). 
75  Cooperação com Itália – considerações finais, e Síntese da sessão de 
trabalho, 6 settembre 1985, ASM, fondo UEM, cartella n. 128;  
 L. Cupelloni (a cura) op cit. 
76  A. Scirocchi, op cit. 
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una attività di approfondimento, individuando alcuni ambiti di ricerca da 
poter utilizzare nelle tesi di laurea dei futuri architetti, allo scopo di 
formare quello che sarebbe diventato il personale accademico 
mozambicano. Oltre all’attività di docenza, i cooperanti italiani furono, 
pertanto, utilizzati anche nell’assistenza dei progetti di studio che 
potevano essere effettuati attraverso le tesi di laurea77. Nello stesso anno, 
la direzione della Facoltà passò dalle mani dei docenti italiani 
dell’Università La Sapienza a quelle dell’architetto Forjaz. 
Come per le altre facoltà anche ad Architettura si verificarono ritardi 
nell’invio dei professori e dei fondi che crearono situazioni problematiche 
e conflittuali, senza giungere mai, peraltro, a uno scontro diretto.  
Il primo corso completo di studi terminò nel 1991: in quell’anno si 
laurearono i primi 11 architetti mozambicani e gli studenti iscritti 
passarono a 136. 
Dal 1986 al 1991, i docenti italiani furono impegnati direttamente 
nell’insegnamento del 60% delle materie fondamentali (86 su 166). Le 
restanti materie, tra cui Dottrina politica, Geografia, Storia, Inglese, erano 
impartite da docenti locali, un’insegnante madrelingua, più due insegnanti 
sovietici. 
 
L’intervento italiano durante questo periodo può essere così riassunto 78: 
 
Anno     85/87   87/88 88/89     89/90  90/91 91/ 
 N. immatricolati  32 24 22      136 
 N. esperti italiani    8 20       
 N. insegnamenti   13     28 36 36 
 
Anno     85/87  
 Attrezzature Milioni Lit 388 
 Lavori edili  Milioni Lit 300 
 
                                               
77  Rapporto sulla Missione effettuata in Mozambico dal 18 al 24 marzo 1990 
dall’Arch. Piergiorgio Ramundo Orlando per la valutazione di programmi di 
formazione. AMUTLM. 
78  A. Scirocchi, op. cit. 
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6.5.4 Il consolidamento: 1991-1996  
 
Nel 1991, alla conclusione del primo ciclo sperimentale, si ebbe una 
valutazione interna e una revisione del piano curricolare che portò la 
durata del corso di laurea da quattro a cinque anni. Vennero rivisti i 
contenuti disciplinari e le materie di insegnamento passarono da trentotto 
a quarantanove. Si definirono, inoltre, nove percorsi di studio: 
Architettura, Pianificazione, Storia, Rappresentazione, Scienza, 
Tecnologia, Ambiente, Economia e Informatica. Si ebbe una forte 
riduzione delle discipline di carattere generale come Educazione politica, 
Lingua straniera, Lingua portoghese, Matematica, Educazione fisica e 
furono introdotti meccanismi di selezione per l’accesso, allo scopo di 
alzare il livello degli studenti. 
L’esigenza della revisione del curricolo si basava su necessità di 
riorganizzazione interna della Facoltà, ma rifletteva anche le nuove 
esigenze derivanti dalla fase politica attraversata dal paese. Fino all’inizio 
degli anni Ottanta, la politica di trasformazione sociale portata avanti dal 
governo mozambicano era stata attuata mediante un forte controllo 
politico-amministrativo in tutti i campi, che si rifletteva, pertanto, anche 
sulle scelte da attuare nell’ambito della riorganizzazione del territorio. A 
partire dalla metà del decennio, questo modello andò in crisi anche in 
conseguenza delle drammatiche condizioni economiche in cui versava il 
paese che condussero all’adesione ai piani di aggiustamento strutturale 
della Banca Mondiale (1984). A seguito di queste scelte, l’azione gover-
nativa di guida e controllo delle trasformazioni di ordine sociale si ridusse 
gradatamente sino a venire meno. Le scelte di politica economica 
orientate verso la liberalizzazione del mercato, cui si aggiungeva la 
percezione dell’imminenza della pace, condussero alla valorizzazione 
della figura dell’architetto “costruttore” piuttosto che del pianificatore del 
territorio79. Le due figure continuarono a essere integrate nella 
formazione dei laureati della Facoltà, anche se l’aspetto della 
                                               
79  P. Ramundo Orlando, op. cit. 
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progettazione architettonica andò via via assumendo una maggiore 
rilevanza. 
Nel periodo 1991-1996 i docenti italiani furono impegnati in 88 corsi sui 
188 offerti dalla Facoltà (con una percentuale di circa il 47%) per lo più 
negli ultimi anni di corso e nel Laboratorio di Laurea. Gli studenti 
salirono a 194 e i laureati a 61. Nel 1996, a 10 anni dalla istituzione della 
Facoltà, il Mozambico si trovò quindi a contare su un totale di 72 
architetti.  
I docenti italiani procedettero anche alla formazione dei futuri docenti 
locali, preparando la strada all’autonomia didattica della Facoltà che si 
sarebbe compiuta non appena ci fosse stato un numero sufficiente di 
laureati che avessero anche effettuato un appropriato tirocinio 
pedagogico. In questa attività di formazione furono coinvolti cinque 
docenti mozambicani impiegati nell’insegnamento ai primi livelli del 
corso di laurea, cui i loro omologhi italiani dettero un sostegno 
metodologico e operativo. Il tirocinio veniva effettuato affiancando gli 
aspiranti insegnanti mozambicani ai docenti italiani durante lo 
svolgimento delle lezioni e dando loro progressivamente sempre più 
autonomia. 
Nel dicembre 1996, dei ventisei corsi previsti dall’ordinamento di 
Facoltà, sedici erano stati tenuti da docenti mozambicani e dieci da 
docenti italiani. 
Col passare degli anni diventò sempre più urgente l’esigenza, da parte 
della Facoltà, di sviluppare una sua attività di ricerca autonoma. Nacque 
così, nel 1992, il Centro de Estudos para o Desenvolvimento do Habitat 
(CEDH) per la documentazione e la ricerca, indipendente nella gestione 
dei fondi e delle attività. Il Centro aveva, tra i suoi obiettivi, anche quello 
di mettere in grado la Facoltà di offrire un servizio di consulenze e servizi 
esterni nel campo dell’edilizia e della pianificazione urbana e territoriale, 
tale da procurarle una fonte di introiti autonomi e da espletare una 
funzione integrata sul territorio. 
Già nel giugno del 1992, il CEDH aveva ricevuto una richiesta di 
consulenza da parte della Banca Mondiale per la revisione e 
l’attualizzazione dei piani di struttura delle principali città mozambicane, 
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ma il suo effettivo decollo fu rallentato dal ritardo nell’erogazione dei 
fondi italiani80. 
La definizione degli obiettivi del centro appaiono chiaramente delineati 
nel suo statuto: 
O centro tem, como objectivo contribuir para o desenvolvimento dos 
recursus humanos directa ou indirectamente ligados a melhoria das 
condições do HABITAT nas cidades de Moçambique através da 
promoção de cursos, seminarios, debates, investigações, estudos, da 
realização de projectos de investigação no âmbito da urbanizaçâo, 
habitaçâo, arquitectura, prestação de serviços sociais básicos, 
planeamento físico e administração local 81. 
 
Durante questo periodo, proseguirono le opere di ampliamento delle 
strutture della Facoltà con particolare riguardo alla sede del nuovo centro 
di ricerca e si provvide all’ampliamento della biblioteca di cui si 
lamentava l’inadeguatezza sia riguardo al materiale di consultazione sia 
alla struttura.  
 
 
6.5.5 Verso l’autonomia:1996-2001 
 
Il 1996 segnò il decennale della Facoltà di Architettura che venne 
celebrato con conferenze, esposizione del materiale prodotto dalla sua 
fondazione (disegni, plastici, foto, progetti), la presentazione della 
pubblicazione Segurança nas Obras82 e con l’uscita di un numero 
speciale della rivista studentesca Arquitrave, su cui apparve un articolo 
dell’architetto Giuseppe Vetriani, coordinatore del progetto di 
cooperazione, dal titolo: Cooperação Italiana: partecipação e 
perspectivas na formação83. 
                                               
80 Relazione semestrale Giuseppe Vetriani, coordinatore locale del progetto 
FAPF, giugno 1992, AMUTLM. 
81  Centro de Estudo e Desenvolvimento do Habitat, Estatuto organico. Allegato 
a Relazione semestrale Giuseppe Vetriani, coordinatore locale del progetto FAPF, 
Giugno 1992, AMUTLM. 
82  Relazione semestrale Giuseppe Vetriani, 6 dicembre 1996, all. B. AMUTLM. 
83  Ivi, all. C. 
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L’obiettivo che si dette il programma di cooperazione italiana nel 
quinquennio successivo, 1996-2001 fu quello di rendere completamente 
autonoma la Facoltà. Al fine di raggiungere questo traguardo, si cominciò 
ad affidare attività di docenza ai migliori studenti del quarto e quinto 
anno di laurea, agli assistenti dei corsi tenuti dai docenti italiani e agli 
assistenti che già avevano un incarico di insegnamento, facendo passare il 
corpo docente locale a trentadue unità. Contemporaneamente diminuì la 
docenza da parte degli italiani che dimezzarono il loro impegno 
nell’insegnamento diretto, concentrandolo sulla formazione del corpo 
insegnante locale. 
In questo periodo, si preparò anche una nuova revisione curricolare, la 
terza dall’apertura della Facoltà, che prevedeva il prolungamento del 
corso di laurea da 5 a 6 anni, con l’ultimo anno dedicato alla preparazione 
della tesi su un soggetto di ricerca specifica. Uno dei primi temi affrontati 
fu “il corridoio di Maputo” relativo all’area di transito tra Maputo e 
Ressano Garcia, importante arteria per lo sviluppo dei traffici 
commerciali tra Mozambico e Sud Africa, suo maggior partner 
commerciale84. 
Le discipline insegnate venivano accorpate, passando da quarantanove a 
trenta, suddivise in cinque aree disciplinari: Scienze per l’architettura, 
Scienze ambientali e della pianificazione, Tecniche e tecnologie 
dell’architettura, Storia dell’architettura e della Città, Progetto di 
architettura. Le ore di lezione frontale durante i primi cinque anni del 
corso di laurea furono ridotte, introducendo, per i laureandi del sesto 
anno, la partecipazione obbligatoria ad attività di laboratorio della durata 
di 8 mesi a tempo pieno. 
Proseguì, inoltre, l’attività di ricerca applicata in seno al Centro de 
Estudos para o Desenvolvimento do Habitat a supporto della formazione 
dei quadri periferici della pubblica amministrazione operanti nel campo 
della pianificazione e gestione dei processi di trasformazione degli 
insediamenti umani. L’intervento fu preminentemente orientato verso 
l’area della pianificazione fisica delle città e del territorio, la tecnologia e 
il controllo ambientale, la teoria e la storia dell’architettura. Di particolare 
                                               
84  Ivi. 
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rilievo lo studio della città di Lichinga, nella provincia di Niassa. Durante 
il periodo in oggetto, furono avviati alla ricerca otto docenti e sette 
studenti. 
Anche la struttura fisica della Facoltà e le attrezzature in suo possesso 
furono ulteriormente riqualificate, per meglio servire di supporto sia alle 
attività di formazione che a quelle di ricerca. 
Si procedette all’ampliamento della biblioteca e al rinnovamento delle 
attrezzature informatiche della Facoltà e del Centro di Studio necessarie 
per procedere a una operazione di archiviazione e sistematizzazione dei 
dati raccolti. 
Gli studenti che giunsero alla laurea in questo periodo furono 
centosettantadue, più del doppio di quelli del periodo precedente. Circa la 
metà di loro andò a integrare i quadri della pubblica amministrazione, 
soprattutto nelle sedi periferiche. La percentuale dei docenti mozambicani 
della Facoltà passò all’80%, la quasi totalità dei quali formatasi 
nell’ambito del programma di cooperazione italiano85. 
 
 
6.5.6 Primo programma a gestione locale: 2000-2005 
 
Il nuovo programma di cooperazione universitaria che iniziò nel 2000/1, 
finanziariamente gestito direttamente dalla UEM tramite il consorzio 
interuniversitario CICUPE, interessava, come detto sopra, anche le 
Facoltà di Agronomia e Medicina. Gli obiettivi direttamente relazionati 
alla Facoltà di Architettura erano: 
 il proseguimento della formazione dei quadri docenti 
mozambicani attraverso un’attività di ricerca operativa incentrata 
sulle priorità di sviluppo del paese; 
 lo sviluppo dell’autonomia didattica del personale della Facoltà; 
 l’espansione della ricerca nelle aree della progettazione, 
tecnologia dell’architettura, pianificazione urbanistica, rappre-
                                               
85  L. Cupelloni (a cura), op cit.  
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sentazione e disegno, analisi ambientale e valutazione degli 
impatti sugli insediamenti. 
 
Il programma puntava alla sensibilizzazione verso i problemi urbani e la 
tutela delle risorse ambientali, ad accrescere il ruolo della Facoltà nella 
progettazione e nella gestione degli interventi a sostegno delle istituzioni 
mozambicane e a diminuire la dipendenza dalla cooperazione 
internazionale86. 
Mentre proseguiva la formazione degli insegnanti locali del corso di 
laurea, furono anche previsti corsi di aggiornamento per docenti, aperti ai 
tecnici della pubblica amministrazione, e borse di studio per l’Europa o 
altri paesi dell’Africa australe. 
La ricerca di base e operativa sviluppata in ambito della Facoltà portò 
avanti il suo appoggio tecnico-scientifico alla pubblica amministrazione 
nei processi di trasformazione del territorio, favorendo anche la 
sensibilizzare sui problemi della gestione della città e dell’ambiente e 
sulla tutela delle risorse primarie. A questo fine, si scelse di focalizzare 
l’attenzione sulle aree periferiche del paese. Ci si preoccupò, inoltre, che 
l’attività di ricerca integrasse e avesse una ricaduta positiva sull’attività 
didattica.  
Nel dettaglio, le attività di ricerca portate avanti nel periodo di attuazione 
del programma riguardarono : 
 
 I processi di pianificazione e la gestione sostenibile degli 
insediamenti: lo studio dei processi di crescita delle città e 
l’analisi del processo di crescita degli insediamenti informali 
costituiti dalle periferie che si espandevano senza nessun 
controllo, (si cercava di mettere le basi per poter intervenire in 
una loro trasformazione integrata nel disegno urbano). 
 L’analisi della produzione edilizia per il mercato formale e 
informale: lo scopo era quello di individuare metodi di 
costruzione che fossero allo stesso tempo compatibili con le 
                                               
86  R. Tatasciore Quadro logico per il progetto di Architettura, in op cit, 
allegati, all. 7, AAUTLM. 
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capacità economiche dei cittadini e rispettosi dell’ambiente e 
studiare quali materiali potessero avere migliori prestazioni in 
relazione al clima del paese. Si procedette alla raccolta di dati 
relativi alla produzione e la commercializzazione dei materiali 
da costruzione allo scopo di legalizzare progressivamente il 
mercato informale. 
 La catalogazione dei beni architettonici: la ricerca partiva dal 
reperimento delle fonti storiche sulle quali ricostruire l’origine e 
lo sviluppo dell’insediamento mozambicano, proseguiva con il 
rilievo e la classificazione dei complessi urbani e degli edifici 
significativi e l’elaborazione grafica dei materiali raccolti allo 
scopo di avviarne una catalogazione che portasse alla loro 
conservazione e valorizzazione. 
 L’individuazione di metodi e tecniche per il recupero del 
patrimonio edilizio e abitativo. La ricerca prevedeva il 
rilevamento e lo studio di insediamenti storici, quartieri 
informali, edifici realizzati con tecniche tradizionali e edifici 
moderni in condizioni di degrado da salvaguardare. Altro 
obiettivo era sensibilizzare l’opinione pubblica sulla necessità di 
conservare e restaurare il patrimonio architettonico del paese. 
Questo aspetto era particolarmente delicato, non esistendo, in 
Mozambico, una cultura della conservazione del passato, ma 
piuttosto l’idea di rompere con esso, non valorizzandolo o anche 
demolendo ciò che era semplicemente considerato “vecchio”. 
 Il potenziamento del settore informatico come mezzo di 
sistematizzazione dei dati sia storico-architettonici sia relativi 
alle attività di progettazione e costruzione esistenti, allo scopo di 
proporre norme standard per il settore edilizio.  
 
I risultati cui si pervenne alla fine del programma furono: 
 la formazione di quadri universitari per la ricerca di base e 
operativa nell’architettura e nella pianificazione fisica del 
territorio; 
 la definizione di norme nel settore delle costruzioni civili; 
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 l’adeguamento dei modelli operativi europei alle condizioni 
culturali e ambientali del Mozambico.  
 
Al suo termine il programma fu prolungato con una fase ponte. 
 
 
6.5.7 Programma Ponte: 2006 - 2009 
 
La funzione principale del Programma Ponte fu quella di dare continuità 
al programma precedente, concludendo le attività che non erano state 
portate a termine presso le Facoltà di Architettura, Agronomia e 
Medicina, concentrando, allo stesso tempo, l’azione sul sostegno ai centri 
di ricerca delle stesse, nella fattispecie il Centro de Estudos para o 
Desenvolvimento do Habitat. 
Il sub-programma relativo alla Facoltà di Architettura era, infatti, 
denominato: Supporto al CEDH-FAPF nell’offerta di servizi per la 
gestione delle trasformazioni urbane nei Municipi mozambicani. 
Focalizzare l’intervento su un numero limitato di azioni avrebbe 
consentito di ottenere risultati migliori e, soprattutto, favorito l’inte-
razione con le istituzioni pubbliche a livello nazionale e locale e con altri 
soggetti sociali e economici, anche per reperire risorse finanziarie 
aggiuntive. In questo suo approccio, la nuova strategia rifletteva 
l’esigenza di estendere l’attività della ricerca agli interventi operativi sul 
territorio. Il sostegno della cooperazione italiana rispondeva alla necessità 
di un aggiornamento permanente nel settore della ricerca che, per sua 
natura, necessita di attualizzare continuamente i suoi contenuti e 
mantenere contatti con le realtà regionali e internazionali. 
A questo proposito si incrementò la partecipazione del personale 
accademico in progetti operativi nell’ambito della gestione dei servizi e 
dell’amministrazione a livello locale, ampliando, allo stesso tempo, il 
raggio di azione territoriale dei possibili interventi dell’università. 
Si introduceva, inoltre, per la prima volta, il tema della parità di genere 
verso la quale tendevano azioni specifiche, visto che la Facoltà di 
Architettura ha sempre registrato una presenza femminile molto bassa: 
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del 7,6% a fronte del 24% della Università Eduardo Mondlane nel suo 
complesso87. 
L’attività di ricerca ebbe un notevole sviluppo con l’avvio alle attività del 
settore di un gruppo di giovani laureati e l’istituzione di corsi specifici per 
i docenti impegnati nel centro di ricerca della Facoltà. Anche l’offerta di 
servizi ebbe un incremento e l’integrazione con la realtà lavorativa della 
pubblica amministrazione nel settore migliorò con l’inserimento di tecnici 




6.5.8 Il programma attuale 
 
Negli anni che seguirono, le attività della Cooperazione italiana 
procedettero a ritmo molto ridotto attraverso una serie di provvedimenti 
provvisori, concentrandosi nelle attività del Centro di Biotecnologie. 
L’accordo relativo al nuovo programma di cooperazione con la UEM, 
come noto, fu finalmente firmato solo nel 2011. Il programma 
attualmente in vigore, ma non ancora operativo, è concentrato, ancora una 
volta, sui centri di ricerca dell’università ed è denominato: Supporto 
all’Università Eduardo Mondlane per la riforma accademica, 
l’innovazione tecnologica e la ricerca scientifica. 
Nello scorcio finale dell’anno 2012 erano in corso incontri preliminari per 
definire le modalità operative dell’intervento e la ripresa delle attività 




6.5.9 Indagine sulla figura dell’architetto 
 
Nel novembre 2008 venne effettuata un’inchiesta in ambito di Facoltà 
dalla quale si ricavano dati significativi relativi alla figura dell’architetto 
                                               
87  R. Tatasciore, op. cit., AAUTLM. 
88  Ibidem. 
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mozambicano e alla sua collocazione nell’ambito produttivo del paese, 
dalla fondazione della Facoltà di Architettura  sino alla data di redazione 
della ricerca. Ci pare interessante inserirla, oltre che per i suoi contenuti, 
anche a testimonianza della capacità dimostrata dalla Facoltà di 
Architettura di organizzare i dati e di seguire il percorso dei propri 
laureati anche dopo il termine degli studi, a differenza di tutte le altre 
facoltà prese in considerazione. Un’indagine aggiornata a oggi è al 
momento in via di preparazione: 
 
 Nel corso di 22 anni, durante i quali erano stati adottati 3 
successivi curricula, la Facoltà aveva formato 300 architetti, di 
cui solo il 13% donne, con un tasso di successo molto alto. Solo 
una minoranza degli studenti aveva abbandonato gli studi prima 
del conseguimento del titolo89. La maggioranza dei laureati 
aveva tra i 27 ed i 40 anni, una minoranza aveva tra i 45 ed i 54 
anni. Un numero rilevante di essi aveva solo 24 anni. Quasi la 
metà dei laureati erano nati dopo l’indipendenza del paese. 
 Più della metà degli iscritti alla Facoltà provenivano dalla città di 
Maputo (52%). Anche molti di coloro che provenivano dalle 
altre province avevano deciso di rimanere nella capitale dopo il 
conseguimento del titolo, dato che il 77% di tutti gli architetti 
mozambicani risultavano lavorare a Maputo. I rimanenti si 
distribuivano in maniera abbastanza uniforme nelle altre 
province, con punte sensibilmente più basse a Niassa, Cabo 
Delgado, Manica, Tete, Gaza. 
 Le amministrazioni pubbliche avevano assorbito la maggioranza 
dei laureati con una percentuale del 56% del totale, mentre, tra i 
rimanenti, il 35% era stato assunto da organizzazioni private e 
una piccola percentuale lavorava all’estero. La statistica presenta 
anche una percentuale del 4% di deceduti, dato molto alto 
rispetto alla medesima fascia di età nel mondo occidentale, ma 
                                               
89  Il rapporto dà una percentuale di laureati, tra il 1986 ed il 2002 del 70%. Il 
dato dell’abbandono è invece del 30%. 
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emblematica della precaria situazione sanitaria del paese e della 
bassa aspettativa di vita dei mozambicani. 
 I laureati provenivano per il 35% da famiglie di origine alta o 
medio-alta, per il 50% da famiglie di origine sociale media, e 
solo per il 15% da famiglie di lavoratori manuali. 
 La formazione post laurea in corsi di master e dottorati era stata 
intrapresa solo dal 25% degli architetti, mentre ben il 56% dei 
laureati aveva frequentato corsi di formazione o specializzazione 
da 1 anno a 2 o più. 
 
All’indagine era accluso un sondaggio tra i professionisti del settore che 
erano stati chiamati a esprimere la loro opinione su questioni inerenti la 
professione. Tutti gli interpellati dichiararono di essere in grado di 
padroneggiare le nuove tecnologie digitali e di ritenere che le opportunità 
di scelta dei progetti da realizzare fosse piuttosto limitata. A ciò si 
aggiungeva una certa difficoltà nel reperimento della clientela la quale, 
generalmente, non mostrava di dare la giusta considerazione della loro 
professionalità. Anche la remunerazione che ne derivava era considerata 
modesta. Gli interpellati esprimevano la convinzione che nella società 
mozambicana l’architettura fosse ancora percepita come un lusso. 
Manifestavano inoltre la consapevolezza di poter sopravvivere, dal punto 
di vista professionale, solo consociandosi in studi professionali di 
dimensioni rilevanti. Queste difficoltà, relative alla loro collocazione sul 
mercato libero, li portavano a giudicare favorevolmente l’accumulo 
dell’attività professionale con l’impiego nella amministrazione pubblica, 
fonte di guadagno “sicuro”. La maggioranza degli architetti intervistati 
riconoscevano, infine, la priorità delle questioni ambientali, relativamente 




                                               
90  Dati ricavati dall’indagine sul profilo dell’architetto in Mozambico effettuata 
dalla Facoltà nel novembre 2008. Archivio personale del direttore prof. L. Lage, 




L’intervento nella Facoltà di Architettura presenta caratteri di specificità 
che ne fanno un caso unico nel percorso ormai trentacinquennale della 
cooperazione italiana con l’UEM. La sua principale peculiarità risiede nel 
fatto che il programma di cooperazione consistesse in un progetto 
integrale di creazione della Facoltà, docenza, formazione dei professori, 
ricerca e ricerca applicata. Gli attori italiani che, con il contributo 
determinante del direttore dell’Instituto Nacional de Abitação, concorsero 
alla formulazione del programma di cooperazione e dei curricola dei 
corsi, avevano già al loro attivo l’esperienza della formazione dei tecnici 
medi della pianificazione fisica. Ciò permise loro di meglio comprendere 
su quale realtà si dovesse innestare l’intervento e definire le competenze e 
le capacità operative necessarie all’architetto mozambicano in rapporto 
alla domanda culturale e operativa derivante non solo dalle condizioni di 
contesto, ma anche dal modello di sviluppo nazionale. 
Essendo la responsabilità di tutta questa complessa operazione assegnata 
in esclusiva all’Università La Sapienza di Roma, senza la presenza di 
docenti locali né di cooperazioni di altri paesi, l’intervento italiano non 
dovette innestarsi su una realtà pregressa nella quale sussistessero 
equilibri e dinamiche interne di non sempre facile gestione. L’arrivo dei 
docenti italiani a semestre avanzato, che tanti malumori aveva sollevato 
nelle altre facoltà, aveva un impatto ben diverso sulle attività di 
Architettura. Poiché l’intero corpo docente era costituito da personale 
italiano, il ritardo non andava a interferire con un calendario preesistente 
dei corsi. Durante il periodo di assenza dei docenti italiani le attività 
venivano limitate per riprendere a funzionare a pieno regime con il loro 
rientro. L’attuazione di questa procedura, non certo ortodossa, ma che 
almeno consentiva di ovviare ai tempi lunghi della politica e della 
burocrazia ministeriale italiana era resa possibile dalla forma esclusiva di 
gestione del progetto91. 
                                               
91  Intervista al direttore della Facoltà di Architettura, formatosi con il programma 
di cooperazione italiana, Arch. Prof. Luís Lage, Maputo 30 novembre 2011. 
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Le problematiche connesse alla questione economica, sia nel ritardo 
dell’erogazione dei fondi, sia nelle polemiche relative alla loro 
ripartizione, che ebbero luogo nelle Facoltà di Agronomia e, ancora più 
drammaticamente in quella di Economia, qui non ebbero mai modo di 
svilupparsi per mancanza di presupposti. La assenza pressoché totale di 
quadri accademici locali faceva sì che non vi fosse nessuno che potesse 
rivendicare un beneficio economico. Va, comunque, sottolineato come la 
situazione rimase di sostanziale armonia e di fattiva collaborazione anche 
quando le attività furono trasferite nelle mani dei docenti mozambicani. Il 
prof. Forjaz tiene a sottolineare come il superamento delle situazioni 
difficili fosse interamente dovuto all’elasticità mostrata da ambedue le 
parti92. 
Sarebbe miope, peraltro, ricondurre l’innegabile successo della 
cooperazione italiana con la Facoltà di Architettura esclusivamente a 
questi presupposti di carattere pratico. 
Il contributo della cooperazione italiana nella formazione universitaria si 
configura nel suo complesso come un concorso alla ricerca di una identità 
e di un modello proprio, non cadendo nella tentazione di esportare quelli 
europei e creando così un ordinamento di laurea rispondente alle esigenze 
del contesto locale e, in alcuni casi, come nell’introduzione della Bio-
architettura, addirittura in anticipo sui tempi. 
Il merito maggiore della cooperazione italiana con la Facoltà di 
Architettura sta non tanto nell’averla creata dal nulla, ma nell’averla resa 
capace di diventare un’entità indipendente, formando l’intero suo corpo 
docente e mettendola in grado di portare avanti autonomi progetti di 
ricerca. 
Si può dire che proprio la ricerca sia il fiore all’occhiello dell’intervento 
italiano, in un paese e in un continente che raramente riescono a metterla 
in atto, ancora più rilevante se si pensa al contributo sociale da essa 
ricoperto mediante l’appoggio alle istituzioni pubbliche nell’area della 
pianificazione urbanistica e la conservazione del patrimonio 
architettonico. Nel contesto mozambicano degli anni Ottanta, e per certi 
                                               
92  Intervista all’Arch. Prof. José Forjaz, primo direttore della Facoltà e 
precedentemente direttore della Direção National de Abitação e Segretario di Stati per 
la Pianificazione Fisica, Maputo, 24 novembre 2011. 
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versi ancora oggi, la valorizzazione e la conservazione della cultura 
locale non era, infatti, un’idea tanto ovvia, poiché vi era molto più 
interesse a importare e ad assorbire tutto quello che veniva dalla cultura 
occidentale, vista come portatrice di successo e quindi di una vita 
migliore. A ulteriore testimonianza della vitalità della ricerca vi è la 
pubblicazione di una collana di studi sul campo relativi all’architettura e 
agli insediamenti abitativi mozambicani, effettuata con il sostegno della 
Cooperazione italiana. Le pubblicazioni sono concentrate soprattutto tra il 
1997 e il 2005; con l’affievolirsi dei finanziamenti questa attività 
editoriale si è molto rarefatta.93 
Diversamente da altre facoltà che, nonostante i numerosi solleciti, 
raramente si videro attribuire borse di studio, docenti e giovani laureati 
della Facoltà di Architettura ne poterono usufruire regolarmente 
soprattutto presso l’Università di Roma, dove alcuni docenti hanno 
conseguito il loro dottorato e giovani laureati hanno preso parte a master 
specificamente indirizzati alle problematiche di paesi emergenti. 
                                               
93   Riportiamo qui di seguito le pubblicazioni della FAPF nel periodo 1997-2005: 
J. Forjaz, Esboço de Thesaurus, 1997; A. Quadros, Curso de Comunicação gráfica, 
1998; A. Catizzone, Métodos de Análise ambiental, 1998; L. Carbonara, Técnicas de 
Análise ambiental, 1998; S. Bruschi, Planificar as cidades: por que razão e para 
quem?, 1998; M. Berti, Apontamentos para o restauro, 1999; L. Corvaja, Análise 
gráfica, 1999, P. Martegani, P. Mondlane, Notas de informática aplicada à 
arquitectura, 1999; J. Tanizaki, Em louvor às sombras, 1999; 
G. Vetriani, Simão Júnior, Apontamentos de instalações técnicas, 1999 ; S. Bruschi, 
Campo e cidades da África antiga, 2001; G. Morelli, J. Cochofel, Coberturas planas. 
Tipologias e prestações estruturais, 2001;  
J. Carrilho, M. Spina, Apontamentos de história da arte e de arquitectura, 2002; C. 
Meneses, M. Spina, Apontamentos de história da cidade e da paisagem, 2002; D. and J. 
Higdon, P. Scattoni and J. Carrilho, Role Play workshop Maputo, 2004.. F. Bianchi, R. 
Carratù, F. Onions, Controlo ambiental  Fundamentos de Física Técnica, 2005; F. 
Bianchi, R. Carratù, M. Arif, P. Mondlane, F. Onions, Controlo ambiental 2. 
Arquitectura da Luz. Iluminação artificial, 2005; F. Bianchi, R. Carratù, P. Mondlane, 
M.Arif, F. Onions, Controlo ambiental 3.Arquitectura da Luz. Iluminação natural, 
2005; F. Bianchi, R. Carratù, Controlo ambiental 4.Acústica Arquitectónica, 2005 
Della serie Cadernos de Pesquisas: J. Carrilho, S. Bruschi, C. Menezes, L. Lage, Um 
olhar para o habitat informal moçambicano: de Lichinga a Maputo, 2000; J. Carrilho, 
L. Lage, Riario, 2002; S. Bruschi, B. A. Sondeia, Inhambane. Elementos de história 
urbana, 2003 ; C. Abubakar, V. Joaquim, D. Louro, C. Menezes, M. Spina, Antigo 
Bairro Militar de Maputo, 2003;  
L. Corvaja, Maputo. Desenho e arquitectura, 2003J. Carrilho, S. Bruschi, C. Menezes, 
L. Lage, Tradicional informal settlements in Mozambique: from Lichinga to Maputo, 
2005;  J. Forjaz, Ambiente, Arquitectura e Sobrevivência, 2005; 
J. Carrilho, Ibo, a casa e o tempo, 2005; M. Berti, M. Arif, Conservação dos antigos 
edifícios de pedra coral, 2005;  
S. Bruschi, J. Carrilho, L. Lage, Pemba: As duas cidades, 2005 ; M. Arif, V. Joaquim, I. 
Juvane, M. Spina, Bairro Militar de Nampula, 2005; S. Bruschi, J. Carrilho, L. Lage, 
Era uma vez uma palhota....História da casa moçambicana, 2005; S. Bruschi, L. Lage, 
O desenho das cidades. Moçambique até o Siculo XXI, 2005. 
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La Facoltà di Architettura ha rappresentato, e rappresenta ancora, un’isola 
felice nel panorama universitario mozambicano. È una piccola struttura, 
relativamente moderna e ben curata, con un numero di iscritti limitato. 
Gli studenti possono avvalersi di alcuni servizi concepiti e realizzati in 
loro favore dalla cooperazione italiana, tra cui un punto di ristoro, l’uso di 
apparecchiature come un proiettore video e un impianto stereo per 
cineforum e eventi di vario genere, praticamente sconosciuti nelle altre 
facoltà. 
 Per un certo numero di anni fu edita una rivista della Facoltà curata dagli 
studenti con l’apporto esterno dei docenti, Arquitrave, pubblicata in 500 
copie, un caso unico all’Università Eduardo Mondlane. 
La Facoltà è ubicata fuori dal campus e, nei primi anni dell’intervento 
italiano, questo fatto era visto di cattivo occhio dal rettorato per il 
sospetto di una eccessiva autonomia. Vi furono, pertanto, tentativi di 
riportarla sotto il controllo centrale. 
Un indicatore interessante di come la cooperazione italiana con la Facoltá 
di Architettura abbia saputo generare una ricaduta delle sue attività 
nell’intero paese è testimoniata dal fatto che tutti i docenti del settore 
nelle università pubbliche e private mozambicane si siano formati 
nell’ambito della cooperazione italiana94. 
Forse proprio ciò che ha costituito un punto di forza della Facoltà ne ha 
costituito un po’ anche il limite. Dipendere completamente e 
esclusivamente dalla cooperazione italiana ha fatto sì che la Facoltà si sia 
trovata priva di sostegno nei periodi in cui l’attività è rimasta sospesa a 
causa, per lo più, del sistema organizzativo della cooperazione italiana 
stessa, sempre in ritardo nella definizione dei programmi e 
nell’erogazione dei fondi. I contatti, che pure ci sono stati, con altre 
università straniere, tra cui quella di San Paolo in Brasile, non hanno 
portato alla realizzazione di programmi di cooperazione del tipo di quello 
avuto con l’Italia. Pur essendo, infatti, la Facoltà di Architettura 
virtualmente autonoma nel campo della didattica e con una attività di 
                                               
94  Tra le università di nuova costituzione in cui sono presenti questi docenti non 
possiamo dimenticare l’Universitá del Lurio, una istituzione pubblica creata 
recentemente nella cittá di Nampula, al nord del paese. 
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ricerca ben avviata, la cronica penuria di risorse influenza negativamente 






6.6 LA FACOLTA DI MEDICINA 
 
 
6.6.1 Contestualizzazione storica – nascita del gemellaggio 
 
Una ricostruzione esauriente95 sulle origini e sullo sviluppo della 
cooperazione italiana nell’ambito della sanità non può essere effettuata 
senza ripercorrere la storia di quella che è stata chiamata “la stagione 
della solidarietà sanitaria”96 tra Reggio Emilia e il Mozambico. Fu, 
infatti, questo intervento di aiuto che gettò le basi dei contatti tra i due 
paesi in questo settore, tanto più che alcuni dei protagonisti di quella 
stagione rivestirono una parte importante nelle successive vicende legate 
alla cooperazione con la Facoltà di Medicina dell’Università Eduardo 
Mondlane, proprio in virtù del ruolo ricoperto in quella prima fase. 
L’aiuto sanitario al Mozambico, ancora colonia portoghese ma nel pieno 
della lotta di liberazione nazionale, iniziò subito dopo la Conferenza 
Internazionale di Solidarietà con i Popoli delle Colonie Portoghesi, 
tenutasi a Roma nel giugno del 1970. In quella sede Renzo Bonazzi, 
sindaco comunista di Reggio Emilia, ricevette l’incarico, dalla direzione 
del suo partito, di dar vita a un’azione di solidarietà con il Mozambico. 
Poiché la FRELIMO aveva individuato nell’assistenza in ambito sanitario 
la sfera di intervento da riservare all’Italia, divenne logico investire della 
responsabilità del progetto Giuseppe Soncini, presidente dell’Arcispedale 
Santa Maria Nuova, personalità già impegnata nell’ambito della 
solidarietà con i paesi in lotta per l’indipendenza e con le problematiche 
terzomondiste. L’intervento prese forma già a partire dal 3 luglio del 
1970, quando Marcelino dos Santos, vicepresidente della FRELIMO e 
Oscar Monteiro, responsabile del Fronte ad Algeri, furono ricevuti dalle 
autorità reggiane nella sede del palazzo comunale. Nei giorni che 
seguirono vennero concordate le modalità dell’intervento che si sarebbe 
                                               
95 Scheda programma Università E. Mondane- Facoltà di Medicina dell’UTL 
Maputo e ambasciata 18 ottobre 1996 a firma Emma Gori, AMUTLM. 
96  C. M. Lanzafame, C. Podaliri, op.cit.  
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concretizzato attraverso un gemellaggio tra l’Arcispedale Santa Maria 
Nuova e l’Hospital Central di Cabo Delgado. Al tempo, la forma del 
gemellaggio era, nelle parole di Bonazzi: 
 
……una legittimazione da parte degli enti locali, di rapporti con 
l’estero. Nasce tutto naturalmente da una motivazione politicoculturale: 
si è come antagonisti verso lo stato. 
Non si mette naturalmente in discussione la politica estera del governo, 
ma i gemellaggi risultano utili perché politicamente pesano, perché 
portano avanti posizioni che lentamente si presentano all’attenzione. In 
particolare in un mondo diviso, il gemellaggio era un modo per 
mantenere rapporti di conoscenza, di scambio. E anche il governo ne 
era a conoscenza, anzi era attento, pronto a sfruttare le possibilità e le 
aperture che si costruivano e si consolidavano97. 
 
Non bisogna dimenticare che in quel momento storico il mondo era 
diviso in due blocchi e l’Italia, appartenendo a quello occidentale, come il 
Portogallo, non poteva esporsi ad azioni di aperto sostegno al movimento 
indipendentista mozambicano, mentre l’istituzione regionale, che proprio 
nel 1970 era stata costituita, aveva maggiore libertà di manovra. 
L’intervento può essere considerato il primo esempio di cooperazione 
decentrata che rappresenta, attualmente, la modalità più avanzata della 
cooperazione allo sviluppo. 
Uno degli aspetti più singolari dell’operazione era costituito dal fatto che 
il gemellaggio messo in opera da Giuseppe Soncini non fosse tra due 
città, come era consuetudine, ma tra due ospedali; altro tratto peculiare, 
potremmo dire unico, era che il cosiddetto ospedale di Cabo Delgado non 
fosse niente più che un gruppo di capanne in mezzo alla foresta nel 
territorio in mano ai guerriglieri dell’esercito di liberazione, all’estremo 
nord del Mozambico. 
Attraverso l’ospedale comunale, l’amministrazione della città di Reggio 
Emilia fece arrivare aiuti di notevole entità al suo omologo mozambicano 
in cui venivano curati i guerriglieri feriti in azioni di combattimento. In 
                                               
97  Intervista a Renzo Bonazzi del 2 agosto 2000, riportata in M. Lanzafame, C. 
Podaliri, op cit., p.25. 
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un primo momento furono inviate cassette di pronto soccorso, barelle 
portatili, stampelle, stecche per fratture, apparecchi radiografici, 
medicinali, tende, coperte, lenzuola e materiali per i soccorsi essenziali. 
In seguito, si provvide a inviare anche un intero complesso operatorio. 
Sette mutilati in combattimento furono inoltre trasportati a Reggio Emilia 
per l’applicazione di protesi e, durante il loro soggiorno durato otto mesi, 
seguirono dei corsi per acquisire competenze in campo infermieristico da 
sfruttare, al loro ritorno, sia per far fronte alle necessità più urgenti, sia 
per fare, a loro volta, opera di formazione di personale.  
Il referente medico del progetto fu il professor Silvio Pampiglione98, che 
era impegnato da anni in progetti sanitari a sostegno dei paesi emergenti, 
soprattutto in Africa, spesso in appoggio ai movimenti di liberazione 
nazionale. Pampiglione aveva incontrato Marcelino dos Santos nel 1964 
in Algeria, dove si era recato, primo medico italiano, a dirigere un 
ospedale in mezzo al deserto. In seguito fu nominato aiuto, incaricato alla 
cattedra di parassitologia nella Facoltà di Medicina dell’Università di 
Algeri e responsabile del servizio di parassitologia del ministero della 
Sanità algerino. Marcelino dos Santos si trovava in Algeria perché in quel 
paese esistevano campi segreti di addestramento alla guerriglia dove 
venivano preparati molti guerriglieri mozambicani e dove si pubblicava 
buona parte del materiale propagandistico della FRELIMO. Nell’agosto 
del 1970, su invito di Marcelino dos Santos, Pampiglione era andato a 
visitare la piccola struttura ospedaliera di Cabo Delgado dove operava un 
solo medico bulgaro e alcuni infermieri, di cui uno solo diplomato. Fu lui 
che, in base alle necessità più urgenti individuate insieme alla parte 
mozambicana, inviò a Soncini la lista dei medicinali e dei materiali 
indispensabili. Tornato in Italia, si impegnò nella redazione di un 
opuscolo sulla prevenzione delle malattie tropicali da distribuire alla 
popolazione locale, che fu stampato in portoghese a cura del Comitato 
reggiano degli aiuti sanitari. All’opuscolo fu riconosciuta una funzione di 
fondamentale utilità dall’UNESCO che lo fece, in seguito, stampare in 
versione inglese e francese. Silvio Pampiglione si recò varie volte a 
visitare l’ospedale di Cabo Delgado, prestando la sua opera professionale 
                                               
98  Silvio Pampiglione, medico parassitologo, fu docente presso l’Università di 
Bologna per quasi 30 anni. 
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e mantenendo la funzione di trait-d'union con il Comitato per gli aiuti a 
Reggio Emilia99. Sarà proprio lui a guidare una piccola delegazione di 
medici che giunsero a Maputo nel 1976, al seguito dell’ambasciatore 
Moreno, primo rappresentante diplomatico italiano in Mozambico dopo 
l’indipendenza, nella circostanza del suo insediamento 100. 
 
 
6.6.2 Origine della cooperazione con la UEM-programma 
CUAMM 
 
A partire da quella missione, iniziò la prima fase della cooperazione con 
la Facoltà di Medicina dell’Università Eduardo Mondlane, che prevedeva 
anche l’arrivo di medici specialisti presso l’Ospedale Centrale di Maputo. 
L’intervento si proponeva di far fronte all’emergenza creatasi nel paese 
dopo il ritorno in patria dei professionisti portoghesi del settore. Le 
principali esigenze in campo sanitario comprendevano la formazione di 
nuovi medici, coniugata con l’esercizio vero e proprio della professione 
medica, allo scopo di prestare le necessarie cure alla popolazione locale. 
Per ovviare alla mancanza di medici, nel 1978, si avviò anche un 
programma di cooperazione attraverso il CUAMM (Collegio 
Universitario Aspiranti Medici Missionari) di Padova, la più antica 
organizzazione non governativa italiana impegnata in campo sanitario. Il 
programma era rivolto precipuamente alle zone più decentrate del paese: 
 
I primi dieci volontari del Cuamm partirono per il Mozambico nel 
gennaio del 1978: era il periodo immediatamente successivo 
all’indipendenza, la carenza dei quadri era drammatica e l’unico 
intervento accettato era il "rafforzamento del personale locale" 
soprattutto nelle zone rurali. I medici che allora operavano nel paese 
erano meno di trecento, in gran parte stranieri e concentrati nella 
capitale e negli ospedali della città. Gli oltre sessanta volontari del 
Cuamm dei primi anni venivano messi a disposizione del ministero 
                                               
99  C. M. Lanzafame, C. Podaliri, op cit., pp. 75-32  
100  Intervista con l’Ambasciatore  Claudio Moreno cit. 
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della Sanità, e inviati, spesso da soli, dove si riteneva che maggiore 
fosse il bisogno 101. 
 
La mobilitazione italiana in campo sanitario ebbe due interlocutori da 
parte mozambicana: Helder Martins, ministro della Salute 
dall’indipendenza fino al 1980, e il suo successore, Pascoal Mocumbi, 
medico laureatosi in Svizzera, primario di ginecologia all’Hospital 
Central di Maputo e direttore dell’Hospital José Macamo dal 1975 al 
1976, ministro della Salute dal 1980 all’1987, ministro degli esteri dal 
1987 al 1994. e successivamente Primo Ministro sotto la Presidenza 
Chissano, dal 1999 al 2004. 
L’impegno del professor Pampiglione presso la Facoltà di Medicina 
dell’università come professor auxiliar iniziò già dal primo di aprile del 
1976, come si evince dai documenti conservati presso l’Archivio Storico 
del Mozambico102. Tra le iniziative più interessanti proposte dal professor 
Pampiglione vi era quella di creare un coinvolgimento della comunità 
locale nella azione di prevenzione e tutela della salute pubblica. 
Con lettera 3 aprile 1977103, Silvio Pampiglione spiegava al ministro della 
Sanità cosa fosse il dipartimento di Salute Pubblica (Saúde da 
Comunidade) che lui intendeva istituire. 
Nella sua missiva, Pampiglione diceva che con le condizioni adeguate 
avrebbero potuto essere organizzati seminari su argomenti di psicologia e 
sociologia, organizzando anche, se possibile, stage in zone rurali alla fine 
dei corsi. Questo avrebbe consentito di avere incontri con le comunità 
locali da realizzarsi in centri di salute, centri sociali o scuole primarie e 
secondarie. Gli incontri avrebbero avuto lo scopo di promuovere il 
dialogo e l’informazione in ambito di medicina preventiva, scolastica e 
del lavoro e avrebbero potuto provvedere alla somministrazione dei 
vaccini.  
Da questa prima fase propositiva-organizzativa si passò effettivamente 
alla messa in atto dell’intervento come lo aveva pensato Pampiglione: un 
documento, datato 21 giugno 1978, presenta, infatti, l’organigramma del 
                                               
101  Intervista a Dante Carraro, vice direttore ONG CUAMM in La Polvere e la 
Pioggia, cit. pg 49. 
102  ASM, fondo UEM, cartella n. 53.  
103  ASM, fondo UEM, cartella n. 58. 
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corso di Saúde da Comunidade, da cui risulta che il professor Massimo 
Cresta ne il è direttore e docente, mentre il dottor Gregorio Monasta ne è 
il responsabile oltre che docente di farmacologia. 
Da un altro organigramma dello stesso anno, si possono, invece, evincere 
gli insegnamenti impartiti presso l’Università Eduardo Mondlane da 
docenti e da medici italiani, che coprivano ben quindici corsi: 
 
 Demografia e Statistica sanitaria; 
 Ecologia e Nutrizione Umana;  
 Educazione sanitaria e Amministrazione;  
 Organizzazione Sanitaria; 
 Igiene e Risanamento Ambientale;  
 Demografia e statistica sanitaria (corso di recupero); 
 Igiene e Risanamento ambientale (corso di recupero); 
 Epidemiologia e Profilassi delle malattie parassitarie; 
 Epidemiologia delle Malattie Infettive; 
 Medicina preventiva; 
 Ecologia e nutrizione umana (corso di recupero); 
 Medicina preventiva;  
 Educazione sanitaria II;  
 Formazione del personale sanitario di base;  
 Ecologia e Nutrizione umana ( corso di recupero). 
 
Come si può ben vedere, le discipline coperte dai docenti italiani erano 
molte, sicuramente un’alta percentuale tra quelle impartite nell’intero 
corso di laurea. Un altro documento attesta che, al tempo, nella Facoltà di 
Medicina della UEM insegnavano complessivamente 35 docenti, di cui 
solo 10 mozambicani. I rimanenti appartenevano a varie nazionalità. Nel 
documento citato, i vertici dell’università esprimevano il proposito di 
essere molto rigorosi nella scelta dei cooperanti, evitando la tentazione di 
accettare qualsiasi medico si proponesse, nonostante le indiscutibili e 
inderogabili necessità del paese, allo scopo di salvaguardare la qualità 
dell’insegnamento. Si sottolineava che, quando non ci si era attenuti a 
questo principio, se ne erano pagate le conseguenze. Pertanto, i docenti 
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che si candidavano all’insegnamento in Mozambico dovevano avere 
grado accademico ed esperienza pedagogica corrispondenti ai parametri 
sui quali si era deliberato nella prima riunione generale della UEM, 
basicamente formazione post laurea ed esperienza di insegnamento104. In 
realtà, la situazione continuava a essere di grande emergenza tanto che 
ancora nel 1980 l’università mozambicana si doveva accontentare di 
docenti il cui nome appare nell’organigramma seguito dalla parola 
“considerato” pediatra o anestesista e molti insegnamenti erano sostenuti 
da studenti dei corsi più avanzati chiamati monitores105. Ancora oggi, in 
Mozambico, accanto ai medici veri e propri operano figure professionali 
con formazione intemedia denominati “tecnici” sanitari. 
Dalle innumerevoli carte dell’Archivio Storico del Mozambico emerge 
anche una lettera a ulteriore testimonianza di quanto il Mozambico post 
indipendenza avesse saputo suscitare le simpatie e le speranze di una 
certa parte della classe intellettuale italiana. Si tratta di uno scambio di 
lettere tra l’ambasciatore Moreno e il ministro della Salute, Helder 
Martins, del 1978. L’ambasciatore Moreno inviò una lettera per 
annunciare l’arrivo di 2 psichiatri italiani, Franco Basaglia e Mario 
Moreno (fratello dell’ambasciatore stesso), per realizzare nella UEM un 
seminario sulla realtà e i problemi della psichiatria moderna. Ricordiamo 
che la Legge 180, con la quale si chiudevano i manicomi in Italia, fu 
approvata il 13 maggio dello stesso anno. Nella lettera, l’ambasciatore 
informava il ministro che i due medici italiani si offrivano di andare in 
Mozambico a realizzare la pianificazione del servizio di assistenza 
psichiatrica per un periodo di tre mesi. Con lettera del 12 giugno 1978106, 
la proposta fu respinta, con la motivazione che i professori in questione 
non potevano assicurare nessuna continuità, dopo i tre mesi iniziali. 
Tuttavia, nella lettera citata, il ministro fa sapere che, avendo appreso 
dell’importanza del prof. Basaglia, invitava i due psichiatri a visitare il 
paese per sei settimane, pur puntualizzando che le idee 
sull’organizzazione dei servizi psichiatrici da essi sostenuta implicava 
una ricchezza di mezzi umani di cui il Mozambico non disponeva. Come 
                                               
104 Documento datato 21 dicembre 1978, ASM, fondo UEM, cartella n. 58. 
105  Ibidem. 
106  ASM, fondo UEM, cartella n. 58. 
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confermato dallo stesso ambasciatore Moreno, il viaggio ebbe, poi, 
effettivamente luogo e nell’occasione, Basaglia e Moreno tennero varie 
conferenze in collaborazione con la Facoltà di Medicina della UEM. 
Non è stato possibile reperire alcun documento che facesse un resoconto 
del soggiorno mozambicano di Basaglia e Moreno. Un’interessante 
testimonianza ci viene dall’ambasciatore Moreno stesso che ci ha rivelato 
alcuni particolari degli incontri tenuti dai due psichiatri con i medici 
cubani che, all’epoca, avevano in mano la gestione della psichiatria in 
Mozambico. Secondo la sua dichiarazione, vi fu un duro scontro tra le 
posizioni di Basaglia e Moreno e quella dei cubani che sostenevano la 
necessità di internare gli ammalati in strutture manicomiali chiuse, 
impegnandoli in attività agricole obbligatorie e non retribuite, 
alimentando il sospetto dell’uso di questo sistema come mezzo di 
repressione del dissenso107. 
I documenti relativi alla cooperazione con la Facoltà di Medicina 
nell’Archivio Storico del Mozambico continuano a riportare tracce della 
presenza di medici italiani impegnati nell’insegnamento universitario fino 
all’inizio degli anni Ottanta. Oltre ai medici già citati, si rileva la presenza 
di un anestesista, un microbiologo, un ematologo, due chirurghi, un 
ostetrico, un docente di farmacologia. Dopo quella data le tracce 
svaniscono. La cooperazione in campo sanitario proseguì con la 
collaborazione con il ministero della Sanità, ma pare fermarsi del tutto in 
ambito universitario. Solo alcuni anni più tardi i rapporti interrotti in 
questo campo verranno riallacciati.  
 
 
6.6.3 Ripresa della cooperazione: 1997-1999 
 
Il 1° gennaio 1996, il dottor João Schwalbach, direttore della Facoltà di 
Medicina della UEM, inoltrò all’ambasciata italiana a Maputo la richiesta 
di inserimento della Facoltà da lui diretta nel programma di cooperazione 
italiana comprendente, allora, le Facoltà di Agronomia, Economia e 
                                               
107  Intervista a Claudio Moreno cit.  
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Architettura. Il ministero della Sanità mozambicano ribadì in seguito la 
richiesta. La Facoltà era, all’epoca, organizzata in 10 dipartimenti nei 
quali insegnavano 87 tra professori e assistenti, per la quasi totalità 
mozambicani, solo nove dei quali a tempo pieno. Le ragioni dell’opzione 
per il tempo parziale era la stessa delle altre facoltà: un basso salario, 
dell’ordine di 600 dollari e la necessità di integrarlo con la professione 
privata. Questa situazione impediva, di fatto, l’impegno dei docenti 
nell’attività di ricerca che si sentiva il bisogno di rafforzare. La richiesta 
del direttore della Facoltà andava esattamente in questa direzione: 
 
Para a Faculdade de Medicina da UEM, uma das prioridades 
absolutas è o apoio das actividades de investigação e de formação pós-
graduada no domínio das Doenças Transmissíveis, que são as 
responsáveis pelo maior peso na morbilidade e mortalidade, quer a 
nivel de crianças como em adultos, em todo o país. Existem já 
trabalhos em curso naquelas áreas, mas os recursos disponíveis são 
sempre inferiores às necessidades e à prioridade que o assunto merece, 
e por esse motivo vimos expressar a nossa disponibilidade em 
concretizar uma tal cooperação com as Universidades Italianas108. 
 
A seguito del parere positivo alla richiesta di cooperazione, due docenti 
italiani effettuarono una missione per valutare le azioni da intraprendere 
allo scopo di predisporre un programma di sostegno e potenziamento 
della Facoltà di Medicina della UEM. 
I due docenti italiani, Mauro Colombo109 dell’Università La Sapienza di 
Roma e Piero Cappuccinelli110 dell’Università di Sassari, avevano 
operato in Mozambico in interventi di cooperazione sanitaria già nel 
1985, durante la guerra civile. Da questa loro esperienza nacque 
l’interesse per il paese e l’idea di fare cooperazione a livello di università. 
Congiuntamente presentarono un programma di cooperazione 
universitaria alla DGCS, ma il loro progetto fu ritenuto più idoneo alla 
                                               
108  Universidade Eduardo Mondlane, Faculdade de Medicina, Proposta de 
cooperação entre a Faculdade de Medicina da Universidade Eduardo Mondlane e a 
Cooperação Italiana, lettera datata 5 gennaio 1996, AMUTLM. 
109  Ricercatore del dipartimento Biologia cellulare dell’Università La Sapienza di 
Roma. 
110  Direttore dipartimento di Scienze biomediche dell’Università di  Sassari. 
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situazione dell’Angola e là realizzato negli anni Novanta. Quando il 
direttore della Facoltà di Medicina della UEM fece richiesta di estendere 
il programma di cooperazione alla sua facoltà, il progetto fu finalmente 
approvato anche per il Mozambico. 
Il programma aveva una durata biennale e un impegno economico 
modesto, nel quale convergeva un finanziamento della regione Sardegna 
e i fondi in loco della Cooperazione italiana111, impegnata con uno 
stanziamento a dono per 12 mesi di Lit. 124.560.00112. 
Il tipo di cooperazione proposta era innovativa per il tempo in quanto non 
basata sulla docenza sostitutiva, ma sulla formazione di docenti locali 
tramite l’attività di ricerca. In particolare, il progetto si sviluppò 
nell’ambito della ricerca applicata al controllo delle malattie trasmissibili, 
soprattutto le enteriti, le malattie sessualmente trasmesse, le otiti, le 
parassitosi. Coinvolgeva i dipartimenti universitari di Sanità pubblica, 
Microbiologia e Medicina. Il programma prevedeva un’integrazione a 
livello locale con il ministero della Salute, un’integrazione regionale delle 
attività nell’ambito dell’Africa Australe e una collaborazione con 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) in virtù della rilevanza 
del settore di ricerca relativamente all’area geografica. 
«In un paese dove la principale causa di morte era (ed è ancora oggi 
n.d.r.) rappresentata dalle malattie trasmissibili, indice di degrado 
sanitario, sociale e ambientale»113, gli obiettivi dell’intervento furono 
identificati nel miglioramento dell’autonomia scientifica dei docenti e dei 
ricercatori, nello sviluppo delle ricerca biomedica relativamente alle 
malattie trasmissibili applicata ai problemi della salute pubblica 
particolarmente rilevanti per il paese, nello sviluppo delle capacità 
diagnostiche del dipartimento di Microbiologia, nella prevenzione e nel 
controllo della diffusione delle endemie emergenti nell’Africa Australe. 
Gli obiettivi erano sintetizzati nel nome del programma che era 
                                               
111  I fondi in loco sono fondi disponibili nel paese, gestiti dall’ambasciata e 
allocati alla Cooperazione. 
112  Programa de cooperação universitaria com a Faculdade de Medicina, UEM, 
Estudos epidemiológicos das dinâmicas de transmissão e persistência das doenças de 
grande impacto sócio – sanitario, Abril 1997, AAUTLM, cap 4482. 
113 Programma di Cooperazione con l’Università Eduardo Mondlane di Maputo, 
Studio epidemiologico e microbiologico delle dinamiche di trasmissione e persistenza 
di malattie ad alto impatto socio sanitario, proposta di cooperazione con la facoltà di 
Medicina, Maputo, settembre 1996, AMUTLM. 
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denominato: Studio epidemiologico e microbiologico sulle dinamiche di 
trasmissione e persistenza di malattie ad alto impatto socio sanitario per 
la formulazione di piani di prevenzione e controllo. 
Attraverso incontri bilaterali, furono identificati i più importanti problemi 
da affrontare così come i destinatari del progetto che erano i docenti, i 
ricercatori, il personale tecnico e i laureandi dei dipartimenti inseriti nel 
programma. 
Furono concordate interazioni su obiettivi specifici con il ministero della 
Sanità e con l’OMS, allo scopo di collocare meglio il progetto all’interno 
delle politiche sanitarie del paese e degli interventi delle agenzie 
internazionali. 
L’attività didattica veniva svolta nell’ambito della formazione del 
personale docente e dei ricercatori ed era applicata alle attività di ricerca 
sia di laboratorio sia di campo, attraverso cicli di seminari. 
L’attività di ricerca descritta nell’accordo dell’aprile 1997 è suddivisa in 
cinque punti: 
 
 Studi Epidemiologici: il programma prevedeva il disegno dei 
protocolli di investigazione epidemiologica, seguito dalla 
identificazione dei campioni di popolazione e dalla formulazione 
delle relative schede informatizzate. Il passo successivo sarebbe 
consistito nella raccolta di campo dei dati epidemiologici, 
successivamente integrati con gli studi di laboratorio per 
giungere all’elaborazione delle mappe epidemiche e di rischio. 
La fase finale era rappresentata dalla comunicazione dei dati al 
sistema sanitario nazionale. 
 Studi Microbiologici: partendo dalla raccolta di campioni per 
analisi di laboratorio microbiologiche e sierologiche, si sarebbe 
giunti all’identificazione, alla caratterizzazione e al 
collezionamento degli organismi patogeni. Sarebbero seguiti 
studi genetici e molecolari sui microrganismi isolati ed esami 
immunologici sui sieri raccolti per l’identificazione di patologie 
e l’elaborazione dei dati. Il programma prevedeva anche la 
fornitura di materiale e attrezzature di laboratorio. 
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 Controllo di qualità: particolare rilievo era attribuito al controllo 
di qualità effettuato mediante analisi realizzate in Italia e in 
Mozambico. 
 Integrazione interdisciplinare: l’attuazione della ricerca era 
intesa su base interdisciplinare attraverso la promozione di 
attività integrate come seminari e workshops interdipartimentali 
e la creazione di una equipe i cui membri appartenessero alle 
varie aree coinvolte nella ricerca. Era prevista la fornitura di 
materiale di documentazione e didattico. 
 Scambi internazionali: attraverso la partecipazione a incontri e 
seminari di coordinazione con gli altri paesi dell’Africa australe, 
sarebbero stati diffusi i risultati ottenuti e condivise le 
esperienze.  
 
Il progetto, come tutti gli altri fin qui presi in esame, soffrì di ritardi 
nell’erogazione dei fondi che crearono problemi nella gestione delle 
attività, ma, diversamente da altri, non ebbe problemi connessi con 
l’invio tardivo dei ricercatori, in quanto gli stessi non erano impegnati in 
attività di docenza. 
L’intervento prevedeva, inoltre, borse di studio presso l’Istituto di 
Virologia della Facoltà di Medicina e Chirurgia di Sassari e presso il 
Dipartimento di Biologia Cellulare e dello Sviluppo della Facoltà di 
Scienze di Roma per effettuare ricerche microbiologiche non eseguibili in 
Mozambico, oltre a brevi cicli di formazione in Italia per acquisire le 
competenze necessarie e per trasferire le tecnologie in Mozambico. 
Furono, inoltre, organizzati seminari sulla ricerca biomedica tra cui 
ricordiamo il 1° Encontro Moçambicano sobre Investigação em Saude, 
con l’Instituto Nacional de Saúde e la Cooperazione Spagnola, tenutosi a 
Maputo dal 22 al 24 marzo 1999. 
L’esperienza si rivelò interessante soprattutto perché attivò una serie di 
studi relativi alle epidemie di colera, diarree infantili e gastroenteriti, per i 
quali furono utilizzate tecniche genetico-molecolari e immunologiche 
innovative, e perché instaurò rapporti di collaborazione a livello 
regionale. Il programma consentì di precisare un nuovo modello di 
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cooperazione universitaria, basato sulla ricerca scientifica applicata alla 
salute pubblica e supportato dallo scambio di ricercatori e studenti. Il tipo 
di lavoro di equipe, efficiente e ben integrato nell’attività didattica della 
Facoltà, avrebbe avuto sviluppi nei successivi programmi. 
 
 
6.6.4 Programma 2000-2005 
 
Il modello operativo di questo intervento fu, infatti, preso come 
riferimento per il nuovo programma Programa de Assistencia Tecnica as 
Faculdades de Medicina, Arquitectura e Planeamento Fisico, Agronomia 
e Engenhearia Forestal, iniziato nel 2000 e terminato nel 2005, e poi 
prorogato attraverso una serie di interventi ponte fino al 2009. Il nuovo 
programma portava avanti e ampliava le attività di ricerca iniziate durante 
l’intervento precedente e che non avevano potuto essere particolarmente 
approfondite a causa della ristrettezza del budget disponibile. 
L’intervento si articolava in sette attività: 
1. studio delle diarree e malattie gastrointestinali; 
2. studio sulla trasmissione delle malattie sessuali; 
3. osservazione sulla diffusione delle malattie trasmissibili nel 
corridoio di Beira; 
4. creazione della banca dei ceppi batterici in Mozambico; 
5. creazione della sezione di virologia e immunodeficienza presso 
il Dipartimento di Microbiologia; 
6. formazione di personale docente e di ricerca e collegamenti con 
l’Africa Australe; 
7. espansione della rete informatica della Facoltà e accessi a 
internet. 
 




 Presenza dell’Helicobacter pilori presso l’Ospedale Centrale di 
Maputo; 
 Monitoraggio della presenza del Vibrio colera; 
 Eziologia delle malattie trasmesse per via sessuale; 
 Infezioni suppurative nei servizi di chirurgia dell’Ospedale 
Centrale di Maputo; 
 Identificazione degli agenti microbiologici dell’otite media in 
Maputo; 
 Manuale delle malattie trasmissibili. 
 
Alla fine del progetto erano state avviate altre tre ricerche: studio delle 
neurocisti-teniasi in Maputo, identificazione e caratterizzazione 
molecolare delle specie, ceppi di micobatteri in fase iniziale, per lo 
svolgimento delle quali i ricercatori si avvalsero delle attrezzature del 
laboratorio di Biotecnologie al cui potenziamento aveva contribuito il 
progetto di Medicina. Si aggiunse all’intervento la costituzione 
dell’ospedale di Mavalane114 come clinica universitaria, distinguendo le 
attività didattiche da quelle più specificatamente sanitarie espletate 
dell’Ospedale Centrale, attiguo alla Facoltà di Medicina e che sino ad 
allora era stato utilizzato dagli studenti per le loro attività in campo 
pratico. 
Il rapporto di valutazione redatto alla fine del progetto gli riconosce una 
sostanziale efficacia, essendo state realizzate sei delle sette attività 
previste, così come era stato raggiunto l’obiettivo di fare della Facoltà di 
Medicina una struttura nazionale di riferimento. Anche gli studi 
epidemiologici e microbiologici sulla dinamica delle malattie 
trasmissibili condussero a risultati positivi come l’identificazione di nuovi 
ceppi di colera; furono valutate positivamente le attività di formazione dei 
docenti e di collegamento con operatori esterni alla Facoltà. Ebbero, 
infine, impulso le relazioni scientifiche con soggetti interni ed esterni al 
paese, ad esempio, con l’Ospedale di Mavalane, con il programma socio 
sanitario italiano e con l’Università di Harare nello Zimbabwe. Fu, 
inoltre, attivato un programma di scambi e di mobilità di studenti tra 
                                               
114  Mavalane è un quartiere di Maputo nei pressi dell’aeroporto. 
 210 
Italia e Mozambico e si provvide alla formazione dei docenti attraverso 
corsi brevi e seminari all’estero e in Mozambico, cui parteciparono 
quattro docenti in Mozambico e cinque in Italia115. Fu erogato un 
contributo finanziario per far partecipare tre docenti mozambicani a 
master in loco. Altri undici docenti furono impegnati in attività di 
formazione on the job. 
Il numero di laureati rimase basso, insufficiente per le necessità del paese, 
ma un intervento così settoriale come quello italiano non poteva avere la 
pretesa di cambiare questi numeri (29 laureati nel 2003, 54 nel 2004). Da 
ricordare che i giovani laureati sono impegnati obbligatoriamente per due 
anni negli ospedali delle province, prima ancora di poter scegliere e 
frequentare una specializzazione, e quindi non sono molti quelli 
disponibili per l’attività di ricerca. 
Si cercò di privilegiare la frequenza a corsi post laurea in Mozambico e, 
dove non fosse possibile, di optare per percorsi formativi misti tra l’estero 
e il Mozambico. 
Tra le ricadute esterne, oltre a quelle già accennate, vi è stata l’adozione 
del manuale riguardante il tetano neonatale, redatto in ambito di 
cooperazione, da parte del ministero della Sanità e dell’OMS, che chiese 
di poterlo ristampare per la distribuzione in Angola. Furono sottoscritti 
accordi di collaborazione anche con le seguenti istituzioni: il Centro 
Geração Bita (adolescenti), il dipartimento di Medicina, il servizio di 
Chirurgia, il servizio psichiatrico e il dipartimento di Pneumologia 
dell’Ospedale Centrale, con l’Ospedale Psichiatrico di Infulene (Maputo), 
il servizio Psichiatrico dell’Ospedale Militare di Maputo, il laboratorio 
nazionale di igiene, acqua e alimenti del ministero della Sanità, il dipar-
timento di Microbiologia della Facoltà di Veterinaria e il dipartimento di 
Parassitologia della Facoltà di Veterinaria.  
Dalla tabella degli indicatori quantitativi presente nella relazione finale 
dell’esperto della cooperazione, possiamo evincere la consistenza delle 
attività svolte che possono essere così riassunte:  
                                               
115 Una testimonianza relativa agli scambi effettuati nell’ambito di questo programma ci 
viene dall’intervista del dicembre 2012 al dottor Saize Santos, attualmente medico 
all’Ospedale di Mocuba, Zambezia, che quando era ancora studente, nell’anno 2003, 
poté usufruire di un soggiorno di circa un mese presso l’Universitá di Sassari, per 
aggiornamento sulle tecnologie diagnostiche. 
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 per l’attività n.1: studio delle diarree e malattie gastrointestinali, 
i campioni raccolti nell’ambito di 3 anni furono 1.316, quelli 
esaminati 308; 
 per l’attività n.2: studio sulle malattie sessuali, i campioni 
raccolti furono 464, non si conosce il numero di quelli esaminati;  
 per l’attività n.3: creazione della banca dei ceppi batterici in 
Mozambico, i campioni raccolti furono 215, con 319 ceppi 
patogeni isolati e 3.441 neonati esaminati116.  
 
 
6.6.5 Convergenza nel centro di Biotecnologia: dal 2009 
 
Le attività di cooperazione con la Facoltà di Medicina, da sempre rivolte 
verso la ricerca, hanno trovato uno sbocco naturale e si sono concentrate 
nelle attività svolte dal Centro di Biotecnologia, di cui abbiamo già fatto 
la storia e un’analisi delle attività svolte, e che sembra essere l’ultimo 
obiettivo verso cui si è concentrata la cooperazione italiana negli ultimi 
anni, nei settori che erano prima interessati dalla cooperazione con la 





Il programma di cooperazione con la Facoltà di Medicina ha avuto, in un 
primo tempo, carattere di assoluta emergenza ed è più interessante dal 
punto di vista storico che da quello operativo. La parte più significativa in 
questo senso è quella che va dal 1997 ai giorni nostri. Il programma non è 
stato particolarmente esteso. Il suo aspetto più significativo e di maggior 
successo può essere individuato nell’approccio metodologico alla 
cooperazione. 
                                               
116  R. Tatasciore, op. cit. 
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L’aver evidenziato l’appoggio alla ricerca come elemento prioritario ne 
fece l’antesignano dei successivi interventi di cooperazione italiani anche 
presso le altre facoltà. Il grande programma 2000-2005 prendeva le 
mosse dal nuovo modello di cooperazione proposto dall’intervento alla 
Facoltà di Medicina negli anni 1997-1999. L’altro elemento innovativo 
del progetto era quello di aver assegnato un ruolo importante all’attività 
intersettoriale e alla cooperazione tra facoltà. Proprio questo aspetto sta 
alla base degli ultimissimi interventi della cooperazione italiana, che 
incentra il suo appoggio sul Centro di Biotecnologia dove le attività sono 




6.7 IL CENTRO DI STUDI AFRICANI (CEA) 
 
Per quanto sia nota l’esistenza di un appoggio fornito dalla cooperazione 
italiana al Centro di Studi Africani dell’Università Eduardo Mondlane 
(CEA), è stato molto difficile reperire informazioni in proposito. La 
mancanza di documentazione relativa al Centro è stata, peraltro, rilevata 
anche da attenti studiosi della realtà mozambicana, come Luca Bussotti:  
 
…a impossibilidade de encontrar documentos internos, acta de 
reuniões e outro material desse tipo reduz forçosamete o âmbito de 
investigação deste trabalho a uma análise mais limitada e 
circunscrita....117. 
 
Non ci parrebbe, tuttavia, di rispondere all’esigenza di completezza 
scientifica di questo lavoro se non dessimo conto della presenza italiana 
in un’istituzione che ha rappresentato, e rappresenta tuttora, pur se in 
maniera minore che in passato, l’espressione più significativa del dibattito 
storico-sociologico in Mozambico. 
 
 
6.7.1 Storia del centro 
 
Il CEA fu creato nel 1976 dietro sollecitazione del partito FRELIMO, 
come organismo di ricerca della Università Eduardo Mondlane. Sin dalla 
sua creazione, il CEA tentò di offrire, pur in sintonia con le linee 
strategiche del governo, un contributo originale e in genere autonomo allo 
sviluppo culturale del paese, alimentando un dibattito intellettuale di 
grande vivacità e spessore.  
                                               
117  L. Bussotti, A contribuição de " Estudos Moçambicanos " para o debate 
histórico–social no Pais ( 1981–2001) in L. Bussotti, Saber, cidadania e dependência, 
p. 14, Torino, l’Harmattan Italia, 2008. 
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Il Centro di Studi Africani si avvalse, sin dall’inizio, della collaborazione 
di valenti ricercatori, tra i quali ricorderemo il direttore, Aquino de 
Bragança tragicamente scomparso nella caduta dell’aereo che trasportava 
il presidente del Mozambico Samora Machel nel 1986. Anche Ruth First, 
attivista del South African Communist Party (SACP) e direttrice della 
rivista del Centro Estudos Mocambiçanos, incontrò una tragica fine, 
morendo assassinata da un pacco bomba inviatole, proprio al suo ufficio 
al CEA, dai servizi segreti sudafricani, il 17 agosto 1982. 
Alla sopraddetta rivista dettero il loro contributo personalità appartenenti 
a molteplici settori del mondo intellettuale mozambicano, anche di 
ambito non accademico, secondo un approccio multidisciplinare integrato 
che valorizzava chiunque fosse in grado di apportare un contributo 
originale. Dimostrando una notevole libertà di pensiero, sorprendente in 
un paese che aveva abbracciato un’ideologia unica, Aquino de Bragança 
e Ruth First nell’Editoriale premesso al terzo numero della rivista nel 
1981, in cui ne tracciavano le linee programmatiche, concordavano che il 
CEA si dovesse collocare all’interno di linee già definite senza entrare nel 
processo della presa di decisioni. Rivendicavano, tuttavia, il diritto e il 
dovere di segnalare i pericoli di scelte poco coerenti con gli obiettivi 
rivoluzionari stabiliti118. 
Gli studi del Centro si orientarono in un’ottica marxista, in accordo con la 
dottrina del governo mozambicano, e si focalizzarono sullo studio della 
storia del paese allo scopo di riformularla secondo una visione locale: una 
storia rivoluzionaria nella quale il popolo era il soggetto su cui 
concentrarsi e che respingeva l’interpretazione della stessa imposta dai 
portoghesi allo scopo di legittimare la loro presenza nel paese. Attraverso 
la creazione di un nuovo modello interpretativo si voleva fornire un 
contributo concreto alla costruzione di un’economia politica alternativa 




                                               
118  Ibidem, p. 26 
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6.7.2 L’intervento italiano 
 
Il Centro di Studi Africani fu una delle realtà più interessanti e proficue 
nella quale si trovò a operare la cooperazione italiana, pur con un 
contributo piuttosto limitato. L’appoggio al Centro fu, infatti, presto 
abbandonato, con ogni evidenza perché il CEA era considerato troppo 
ideologico. Il timore di un coinvolgimento in una realtà fortemente 
politicizzata non fece, probabilmente, comprendere come, invece, il 
Centro di Studi Africani perseguisse una sua via indipendente che 
rivendicava l’autonomia di pensiero africano, non solo rispetto alle 
posizioni ufficiali del governo, ma anche a quelle di Unione Sovietica e 
Cina. 
È in questa realtà che si inserì, nel febbraio del 1980, Anna Maria Gentili, 
professore di Storia e Istituzioni dell’Africa presso la Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università di Bologna e direttrice del Centro Amilcar 
Cabral di Reggio Emilia, una delle più autorevoli studiose italiane di 
problemi legati alla storia e allo sviluppo politico istituzionale dei paesi 
africani. Il suo incarico presso il CEA in qualità di docente e ricercatore si 
collocava nel quadro della cooperazione universitaria Italia-Mozambico 
ed ebbe una durata annuale. Durante il suo soggiorno prese parte a 
ricerche di campo sui temi dello sviluppo agricolo, la dimensione 
regionale dell’apartheid, l’economia informale. 
I rapporti di Anna Maria Gentili con il Mozambico avevano un’origine 
antecedente, risalendo agli anni settanta, quando era stata docente in 
Tanzania, presso l’Università di Dar es Salaam, città che ospitava il 
quartier generale della FRELIMO all’epoca della lotta armata. Fu 
attraverso la rete di amicizie sviluppate all’epoca che giunse per la prima 
volta in Mozambico e vi tornò con grande frequenza e sempre in 
collegamento con il Centro di Studi Africani, anche dopo la cessazione 
dei rapporti della cooperazione italiana con lo stesso. È del 1983 un suo 
articolo relativo alla questione contadina apparso su Estudos 
Mocambicanos, insieme ad altri interventi relativi alla stessa area di 
Yussuf Adam e Maureen Mckintosh. Lo stesso numero vede anche la 
pubblicazione di un intervento di Fernando Ganhão, rettore della UEM, 
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che mette implicitamente in discussione l’orientamento del CEA, 
puntualizzando che è il partito Frelimo ad avere il monopolio 
dell’orientamento culturale, accademico e scientifico del paese. 
 
 
6.7.3 Nuove ipotesi di collaborazione 
 
Nel 1984, vi fu un tentativo di far rinascere la cooperazione italiana con il 
Centro di Studi Africani. In un incontro tra la delegazione italiana e 
rappresentanti dell’università, questi ultimi richiesero un ulteriore 
appoggio al Centro di Studi Africani. È quanto emerge da un telegramma 
al ministero degli Esteri firmato dall’ambasciatore Patrizio Schmidlin: 
 
È stato infine richiesto un appoggio più consistente al Centro di Studi 
Africani di questa università che rappresenta legittimamente un punto di 
riferimento interessante nel continente africano, per gli studi storici 
relativi all’Africa australe. Il centro, per parte sua, si è dichiarato lieto di 
ospitare ed assistere studiosi italiani interessati al settore in questione119. 
 
La relazione relativa alla visita della delegazione italiana composta da 
Pierluigi Malesani e da Gian Paolo Calchi Novati di cui abbiamo riferito 
sopra, effettuata per definire accordi di cooperazione tra i due paesi, 
riporta che le prospettive di attività con il Centro di Studi Africani 
riguardano la continuazione della ricerca, la sistematizzazione e il 
riordino delle informazioni esistenti sulla Luta Armada de Libertação 
Nacional120. 
Si tratta, evidentemente, solo di un progetto, non ancora operativo, il cui 
testo troviamo in un altro documento firmato da Aquino de Bragança, 
accluso alla suddetta relazione. Il documento ci rivela che il progetto 
nacque dai contatti mantenuti con “uma antiga colaboradora do Centro 
de Estudos Africanos e que tem trabalhado na Oficina de Historia sobre 
                                               
119  Telegramma a firma P. Schimdlin 14 maggio 1984, AMUTLM. 
120  Sintesi della visita del Dr. Malesani, 10 maggio 1984, ASM, fondo UEM, 
cartella n. 128.  
 217 
o projecto de estudo da historia da Luta Armada de Libertação nas 
Zonas Libertadas”121, cioè Anna Maria Gentili. Riconoscendo il valido 
contributo prestato dalla studiosa italiana al Centro di Studi Africani, si 
afferma che sarebbe uno spreco non approfittare ancora della sua 
collaborazione per questa ulteriore ricerca. Si suggerisce, anzi, una 
estensione della ricerca che dovrebbe assumere la denominazione Das 
Zonas Libertadas (Cabo Delgado, Niassa, Tete) as Zonas Verdes de 
Maputo: o desenvolvimento das cooperativas na luta pela transformação 
das relações de produção, poiché quando si parla di lotta armata: “…ha 
uma ligação intima entre esta historia e a situação actual.”122. 
Aquino de Bragança suggerisce che la collaborazione della studiosa non 
si limiti alla ricerca, ma si estenda anche alla formazione dei docenti del 
Centro di studi. La sua attività di ricerca avrebbe dovuto svolgersi tra 
Italia, Mozambico e Tanzania, paese che offrì il primo modello di 
cooperativismo agricolo. De Bragança suggerisce, inoltre, la 
collaborazione di un’altra studiosa italiana, Luisa Passerini, che aveva 
acquisito una vasta esperienza nello studio delle storia orale del mondo 
contadino e operaio in Italia. 
Non risulta, tuttavia, che la collaborazione con il centro di Studi Africani 
di Anna Maria Gentili né tanto meno di Luisa Passerini sia stata ripresa 
per il tramite della Cooperazione italiana in seguito a questa richiesta. 
Solo nel biennio 1998-1999 Anna Maria Gentili prese nuovamente parte a 
un progetto della cooperazione italiana, non più al CEA, ma alla Facoltà 
di Economia, svolgendo due semestri di insegnamento nel quadro del già 
ricordato progetto Capacity Building guidato dalla Facoltà di Economia 
della Università di Roma Tor Vergata123. 
                                               
121  Documento del CEA a firma di Aquino de Bragança, senza data, ma che fa 
seguito al precedente, quindi successivo di poco al maggio 1984, ASM, fondo UEM, 
cartella n. 128. 
122  Ibidem. 
123  Le informazioni sui soggiorni della prof:ssa. Gentili in Mozambico ci sono 
state fornite dalla professoressa stessa con e-mail del 21 marzo 2011. 
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6.8.1 Premessa – Contestualizzazione  
 
Il lettore di lingua italiana è un docente di ruolo nelle istituzioni di 
istruzione secondaria statali che, in seguito a concorso bandito dal 
Ministero degli Affari Esteri, viene inviato a ricoprire il posto di esperto 
linguistico in appoggio ai dipartimenti di italianistica presso le università 
straniere. La peculiarità del lettorato di italiano all’Università Eduardo 
Mondlane e la sua anomalia è costituita dal fatto che presso quella 
università non esiste un dipartimento di italianistica. La seconda anomalia 
appare evidente constatando che, al suo arrivo, il docente in questione 
iniziò a prestare la sua opera presso le Facoltà di Architettura e Medicina, 
coinvolte, come sappiamo, nei programmi di cooperazione italiana, e solo 
più tardi assunse incarichi di insegnamento alla Facoltà di Lettere. Il 
collegamento tra l’istituzione del lettorato e il programma di 
cooperazione universitaria appare, pertanto, evidente, nonostante la 
gestione del lettore attenga al Dipartimento della Cooperazione Culturale 
del Ministero degli Esteri e non al Dipartimento della Cooperazione allo 
Sviluppo dello stesso che regola l’invio dei docenti impegnati nel 
programma universitario. Anche l’invio del lettore in paesi stranieri è, a 
ben vedere, uno strumento di politica estera, in quanto, attraverso la 
diffusione della cultura italiana, si viene a creare un rapporto di 
fidelizzazione con coloro che andranno a formare la dirigenza politica del 
paese, generando una ricaduta positiva sulle relazioni bilaterali. 
L’esigenza di una figura che potesse preparare linguisticamente quegli 
studenti o neolaureati che si sarebbero recati a seguire corsi post 
universitari in Italia era diventata sempre più urgente con il passare degli 
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anni. Nel rapporto di valutazione del progetto italiano di cooperazione 
con l’UEM del 1989 si legge: 
 
L’accesso ai dottorati è vincolato al superamento di un esame di lingua 
italiana. Lo stesso centro culturale dell’ambasciata italiana di Maputo 
(che non è mai esistito, ndr.) potrebbe organizzare dei brevi corsi 
d’italiano riservati ai mozambicani aspiranti ad accedere ai dottorati di 
ricerca o a borse di studio… Più volte è stato proposto di costituire un 
centro studi presso l’Ambasciata che procedesse a conferenze e 
seminari su argomenti inerenti temi culturali di interesse reciproco per i 
due paesi con la collaborazione dei docenti italiani e mozambicani… In 
passato dei corsi d’italiano sono stati tenuti presso la Facoltà di 
Architettura dell’UEM 124. 
 
Pur se il resoconto non fa specificatamente riferimento a un lettore, 
appare comunque evidente la necessità di una figura incaricata di prestare 
assistenza linguistica agli studenti delle facoltà interessate dalla 
cooperazione italiana. Emerge, inoltre, una seconda preoccupazione e 
cioè quella di attivare una modalità di intervento che mettesse in grado 
l’ambasciata di offrire una qualche forma di programmazione culturale 
per espatriati e per locali interessati alla cultura italiana. 
La mancanza di rapporti culturali italo-mozambicani viene ribadita nel 
rapporto di valutazione sulle attività della cooperazione italiana con 
l’Università Eduardo Mondlane del 1994: 
 
Le relazioni culturali tra Italia e Mozambico sono praticamente 
inesistenti a causa dell’assenza in Ambasciata di un addetto culturale e 
di fondi per finanziare iniziative nel campo della cultura, con 
un’evidente sproporzione in relazione all’enorme impegno che invece 
esiste in campo politico e in quello della cooperazione tecnica. Si 
consideri che Paesi i cui legami di amicizia col Mozambico sono molto 
più recenti e meno profondi hanno invece una forte presenza 
culturale125. 
 
                                               
124  A. Scirocchi, op. cit, p. 38.  
125  Relazione: Il programma di cooperazione universitario con l’Università 
Mondlane di Maputo, 1994, AMUTLM. 
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La presenza cui si fa cenno nel documento citato era rappresentata dai 
centri culturali dei paesi stranieri, come il Centro di Studi Brasiliano, il 
Centro Culturale Americano (USIS), il Centro Culturale Franco-
Mozambicano, allora in costruzione, cui si aggiunsero, nel corso degli 
anni, il Centro Culturale Portoghese Camões, il British Council e 
l’Istituto Culturale Tedesco-Mozambicano, Goethe Zentrum. 
Il problema della mancanza della presenza culturale italiana si ripropose, 
nel 1995, quando anche un esponente di primo piano del governo 
mozambicano intervenne direttamente nella questione. L’ambasciatore 
Ugo de Mohr riferisce di una conversazione avuta con il primo ministro 
Pascoal Mocumbi nella quale: 
 
Mocumbi ha evocato la sorprendente circostanza che un paese come 
l’Italia, tradizionalmente impegnato in favore del Mozambico tanto sul 
piano politico (gli accordi di pace di Roma sono del 1992 ndr.) che della 
cooperazione (con particolare riguardo a quello universitario, che ha 
visto tra l’altro laurearsi sotto la guida di professori italiani alcuni 
membri dell’attuale compagine governativa mozambicana), non 
disponga a Maputo di un centro, o comunque di una struttura, 
suscettibile di promuovere un minimo di presenza culturale italiana126. 
 
Alle parole di Mocumbi fa seguito un commento personale 
dell’ambasciatore: 
 
Aggiungo, per parte mia, che (ancor più sorprendente) l’Italia non 
dispone attualmente a Maputo neppure di un lettore di lingua italiana, 
che aldilà di ogni considerazione sul piano della nostra presenza 
culturale, offrirebbe quanto meno la possibilità di preparare 
linguisticamente quei borsisti e laureati mozambicani i quali 
intendessero proseguire gli studi di specializzazione nel nostro 
paese…dopo aver frequentato i corsi di Architettura, Agronomia o 
Economia127. 
 
                                               
126  Telegramma al Ministero Affari Esteri in data 14 luglio 1995 a firma 
ambasciatore Ugo de Mohr, AMUTLM. 
127  Ibidem 
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Un altro documento dello stesso periodo, Collaborazione con la Facoltà 
di Lettere, fa riferimento a una riunione tra rappresentanti dell’ambasciata 
e dell’Università Eduardo Mondlane relativamente alla possibilità di 
istituire un lettorato: 
 
In occasione della recente riunione consultiva dell’Università 
Mondlane, il Prof. Araujo ha confermato l’interesse suo e della facoltà 
in una collaborazione con noi... dimostrando una estrema disponibilità 
per altre forme di collaborazione come quella di istituire un lettorato 




6.8.2 Istituzione del lettorato 
 
Le sollecitazioni in questo senso spinsero, pertanto, il Ministero degli 
Affari Esteri a istituire, nel 1999, un lettorato presso l’Università Eduardo 
Mondlane. I corsi di lingua non avevano carattere curricolare e avevano 
l’obiettivo principale di fornire una preparazione di base tale da mettere 
in grado gli studenti di partecipare a corsi di specializzazione in Italia, di 
consultare i testi italiani presenti presso le biblioteche delle varie facoltà, 
di approfondire la conoscenza di un paese la cui presenza era così viva, e 
anche di interloquire meglio con i docenti italiani, che pure tenevano le 
loro lezioni in portoghese. Negli anni tra il 2004 e il 2008, nelle varie 
facoltà che ospitavano i corsi del lettorato di italiano si giunse a una 
presenza studentesca di 85 unità129. Col passare degli anni, l’inse-
gnamento dell’italiano si estese a quella che avrebbe dovuto essere la sua 
sede naturale, la Facoltà di Lettere. Anche qui si trattava di corsi liberi, 
non curricolari, che non prevedevano l’accesso a nessun tipo di credito. 
Nonostante ciò, la risposta degli studenti fu da subito molto positiva. Il 
numero degli iscritti andò sempre crescendo e fu una della ragioni che 
                                               
128  Memorandum intitolato Collaborazione con la Facoltà di Lettere, non datato e 
non firmato, risalente al 1994 o 1995, AMUTLM. 
129  Si vedano: Relazioni annuali al ministero degli Esteri di A. De Muti, lettrice 
MAE presso l’Università E. Mondlane dal 2004 al 2008. 
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hanno indotto le autorità accademiche a rendere l’italiano insegnamento 
curricolare opzionale presso la Facoltà di Lettere a partire dal 2011. Di 
contro, l’insegnamento presso le facoltà interessate dalla cooperazione 
italiana ha perso lentamente importanza sino a essere completamente 
eliminato a partire dal secondo semestre del 2008. 
Gli studenti dei corsi di italiano dell’Università Eduardo Mondlane sono 
passati dai circa 50 dell’anno accademico 2008 ai 128 del 2011, con un 
incremento del 156%. Il tasso di successo nei risultati finali del corso ha 
raggiunto i due terzi e il gradimento rilevato con un questionario anonimo 
a fine corso ha mostrato una soddisfazione di oltre l’80% 130. 
La richiesta attuale dei corsi è tale che la domanda di italiano rimane 
parzialmente insoddisfatta per cui nel breve-medio termine un solo lettore 
di italiano potrebbe non essere più sufficiente131. L’alternativa potrebbe 
essere quella di istituire una cattedra di italiano, con un docente 
mozambicano. A questo proposito potrebbe essere determinante l’accordo 
che l’Università Eduardo Mondlane ha firmato nel 2009 con il Consorzio 
ICoN (Italian Culture on the Net) tra 21 Atenei, il cui capofila è 
l’Università di Pisa, per l’introduzione nella UEM del Corso di laurea a 
distanza in Lingua e Cultura italiana per Stranieri132. Si tratta di una 
laurea triennale di primo livello, interamente a distanza, sia per la 
didattica che per gli esami, con la discussione della tesi finale per via 
telematica. Attualmente tre studenti del lettorato stanno seguendo il 
corso. Il primo iscritto dovrebbe concludere gli studi entro il 2013, gli 
altri due dovrebbero laurearsi tra il 2013 e il 2014. Questi studenti 
saranno i primi laureati mozambicani ad avere titolo per insegnare la 
lingua italiana in Mozambico. 
                                               
130  Si veda:    
http://www.ambmaputo.esteri.it/Ambasciata_Maputo/Menu/I_rapporti_bilaterali/Coope
razione+culturale/,    
Insegnamento della lingua italiana in Mozambico, indagine effettuata da Anna Rizza, 
lettrice di italiano dal 2008 a 2013, consultato in data 10 novembre 2012, 
successivamente pubblicato come  A. Rizza, La diffusione della lingua e cultura italiana 
in Mozambico: 2008-2012, nella rivista dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, “EL.LE 
Educazione Linguistica. Language Education”, Vol 1, N° 2 (2012). 
131  Ibidem. 
132  www.italicon.it,consultato in data 15 novembre 2012. 
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Nel 2011 è stato firmato un altro accordo, tra UEM-Facoltà di Lettere e 
l’Università Ca’ Foscari di Venezia per permettere la realizzazione di 
stage connessi al Master universitario in Didattica e promozione della 
lingua e della cultura italiane a stranieri133. Nel luglio 2013, uno 
studente dovrebbe terminare il Master, conseguendo un titolo che lo 
metterà nella condizione di diventare docente universitario di italiano in 
Mozambico.  
All’Università Eduardo Mondlane sono presenti anche i lettorati di 
spagnolo, arabo e cinese, di istituzione molto più tardiva rispetto a quello 
di italiano, ma che dispongono di risorse economiche superiori. 
 
 
6.8.3 Insegnamento dell’Italiano in Mozambico 
 
L’interesse per la lingua e la cultura italiana in Mozambico andò presto 
molto al di là delle necessità di ordine pratico come quello di poter 
frequentare corsi in Italia. Oltre a considerare la conoscenza dell’italiano 
come un elemento che avrebbe potuto creare un canale preferenziale per 
essere assunti in qualche ONG italiana, gli studenti hanno dimostrato 
anche un genuino interesse per la cultura italiana in tutti i suoi aspetti. La 
domanda di cultura italiana in Mozambico è in incremento e giunge da 
varie parti: 
 
Oltre agli studenti universitari vi è un grande interesse anche tra docenti 
e funzionari di istituzioni scolastiche e amministrative nazionali ed 
internazionali, giornalisti, artisti, rappresentanti del mondo economico. 
Tutti questi soggetti, per varie ragioni, guardano all’Italiano come 
possibile lingua veicolare ed al Paese Italia come punto di riferimento 
socio-economico134. 
 
Oltre al lettorato di italiano presso la Facoltà di Lettere dell’Università 
Eduardo Mondlane, finanziato dal ministero degli Esteri, esistono nel 
                                               
133  http://venus.unive.it/italslab/index.php. 
134  A, Rizza, op.cit. 
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paese altri centri di insegnamento che testimoniano dell’interesse 
esistente in Mozambico per la lingua e la cultura italiana. 
A Maputo: 
 
 Centro de Línguas della stessa università Eduardo Mondlane, 
dove si tengono corsi liberi di lingua italiana aperti a varie 
facoltà e al pubblico esterno; dietro superamento dell’esame 
finale vengono rilasciati attestati di livello 1) principianti 2) 
intermedio e 3) avanzato. 
 Scuola italiana legalmente riconosciuta "Giovanni Falcone"135 
dove l’italiano è insegnato come disciplina curricolare. Gli 
studenti iscritti sono 68, tra scuola materna, elementare e media. 
Offre, inoltre, corsi per adulti che desiderano apprendere 
l’italiano in orario post-lavorativo. 
 
Nel resto del paese: 
 
 ad Inhambane (circa 500 Km a nord di Maputo) Scuola 
Superiore di Turismo e Alberghiero (ESHTI), dipendente dalla 
UEM, dove i corsi curricolari di italiano sono tenuti da un lettore 
a contratto locale, su cattedra sostenuta dal MAE. La cattedra di 
italiano è stata istituita solo nel 2008 e da allora al 2011 gli 
studenti sono passati da 25 a 44, con un incremento del 75%. 
 a Maxixe, (nei pressi di Inhambane) Università Pedagogica 
Sagrada Família (UNISAF), dove vengono impartiti corsi 
curricolari di italiano come seconda lingua straniera opzionale. 
L’università è un’istituzione diretta da religiosi italiani con 
legami con l’area cattolica e del volontariato in Italia. Gli 




                                               
135 www.scuolamaputo.org. 
136   A. Rizza, op. cit. 
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6.8.4 Promozione della cultura italiana in Mozambico 
 
Nell’impossibilità di creare istituzioni di più grande respiro, come un 
istituto di cultura, che avrebbe richiesto l’impiego di ingenti risorse, si 
prese la risoluzione di appoggiarsi alla figura del lettore anche per la 
promozione della cultura italiana in Mozambico. 
Con l’impiego di risorse finanziarie molto contenute, si poteva così 
riunire in una sola figura la funzione di promozione della lingua e cultura 
italiana con l’insegnamento della lingua stessa. Per questa ragione, fin 
dall’inizio il lettore si trovò a contribuire a gestire anche l’attività 
culturale dell’ambasciata, organizzando incontri letterari, rassegne 
cinematografiche, mostre, concerti, le annuali Settimane della Lingua 
Italiana nel Mondo, traduzioni di libri italiani ecc., spesso coinvolgendo 
nella loro effettuazione gli studenti dei corsi di lettorato. Di particolare 
rilievo il fatto che la prima traduzione in portoghese di un romanzo 
italiano fatta in Mozambico sia stata realizzata nel 2006 da una 
studentessa dei corsi di italiano137 e pubblicata con un contributo del 




6.8.5 Traduzioni di opere italiane in portoghese 
 
Un altro settore di promozione della lingua e cultura italiana è costituito 
dalle traduzioni da o in italiano, pur con i limiti costituiti dal mercato 
mozambicano in cui il libro costituisce ancora un lusso, che non molti 
possono permettersi. Negli ultimi anni, grazie anche alla collaborazione 
instauratasi tra il lettorato di italiano, autori, traduttori, ambasciata e 
ufficio di cooperazione e alcune case editrici, è stato possibile realizzare 
alcune iniziative editoriali tra le quali ricorderemo: 
                                               
137   Si tratta di Sandra Marilia Tamele, studentessa dei corsi liberi di italiano 
presso la Facoltà di Architettura.  
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 La polvere e la pioggia-A poeira e a chuva. Edizione bilingue a 
cura dell’UTL di Maputo in occasione del decennale della pace 
di Roma. Maputo 2002. 
 Niccolò Ammaniti Eu não tenho medo, traduzione di Sandra 
Marilia Tamele, Maputo, Casa editrice Ndjira, 2006. 
 Enrico Luzzati (a cura) Do lado dos últimos. O Padre 
Prosperino em Moçambique, Torino, Silvio Zamorani editore, 
2009. 
 Quaderno della Cooperazione italiana, Luca Bussotti-Adriana 
Nannicini As rádios comunitárias/ Le radio comunitarie, 2010 
 Traduzione del romanzo della scrittrice italo mozambicana 
Amilca Ismael Casa das recordações, Maputo, Casa editrice 
Ndjira, 2010. 
 
Altre opere in italiano o bilingui italiano-portoghese sono state 
pubblicate, in questi anni, fuori dall’ambito della cooperazione italiana o 
del lettorato: 
 L. Bussotti-S. Ngoenha (a cura), Il post-Colonialismo nell’Africa 
Lusofona- Il Mozambico contemporâneo-O pos-colonialismo na 
Africa lusofona, Mozambique contemporaneo, Torino, 
l’Harmattan Italia, 2006; 
 Elena Colonna, Karingwana wa Karingana-Lettere dal 
Mozambico, Milano, ed. Dell’Arco, 2009; 
 Andrea Riccardi, A paz preventiva, São Paulo, Cidade Nova, 






Lo stretto legame che intercorre tra politica estera e politica culturale è 
stato sfruttato da molti paesi al fine di perseguire interessi sia di natura 
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economica che strategica. Dal canto suo l’Italia, pur depositaria di una 
grande tradizione culturale, non ha mai fatto della promozione di questo 
patrimonio un perno della sua politica estera. Ciò appare evidente da 
quanto sopra riferito relativamente al sostegno governativo dato alla 
diffusione della lingua e della cultura italiana in Mozambico: tutti gli 
interventi messi in atto nel paese hanno avuto, infatti, un carattere contin-
gente, assolutamente marginale, portato avanti dall’impegno personale 
dei lettori e di funzionari dell’ambasciata, non inserito in un disegno 
generale e con un sostegno finanziario quasi inesistente. 
Storicamente la diffusione di una lingua e, di conseguenza, della cultura 
che essa veicola è di regola avvenuta in conseguenza di una conquista 
militare: è il caso della diffusione della lingua francese, inglese, spagnola 
e portoghese nel contesto coloniale. L’avventura coloniale italiana è stata 
troppo breve e tumultuosi sono stati gli avvenimenti politici che hanno 
caratterizzato il periodo che ne è seguito, perché rimanessero tracce 
linguistiche persistenti. Diversamente dalle altre lingue menzionate, 
l’italiano è stato definito una “lingua leggera”138 per la sua caratteristica 
di non dovere la sua diffusione, pur limitata che sia, al potere delle armi, 
bensì al richiamo che la cultura italiana, anche nelle sue forme meno 
accademiche come la moda, il design, il cinema e la cucina, ha saputo 
esercitare, tanto da essere attualmente la quarta o la quinta lingua più 
studiata nel mondo. 
D’altro canto, appare ovvio come la politica culturale si possa inserire 
efficacemente nella politica estera di un paese allorquando questa segua 
un rotta precisa; non può certamente sostituirvisi quando questa manchi o 
sia debole e disorganica. C’è, pertanto, da chiedersi se la mancanza di 
politica culturale dell’Italia sia dovuta al rifiuto di usare la cultura come 
mezzo di penetrazione o si inserisca piuttosto nella generale mancanza di 
un orientamento univoco in politica estera139. 
                                               
138  F. Bruni, Lingua d’oltremare. Sulle tracce del “Levant Italian” in età 
preunitaria. In: Lingua Nostra, LX, 1999, p. 65-80. F. Bruni, Una lingua senza impero: 
l’Italiano. Venezia: Università Ca’ Foscari, 2001. 
139  S. Romano, Guida alla politica estera italiana, Milano BUR 2006. p. 7: 
“Quando fa politica estera il suo governo si muove prudentemente e precariamente, 
guardandosi continuamente le spalle”. 
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Appare, comunque, evidente come non vi sia mai stata la volontà di 
sfruttare il fattore culturale per rafforzare i legami politici e anche quelli 
di natura economica tra il nostro e gli altri paesi. Nella situazione 
generale di carenza delle risorse, inoltre, quelle destinate alla cultura sono 
le più penalizzate, essendo riservata alla Direzione Generale per la 
Promozione Culturale solo una cifra bassissima del budget destinato al 
ministero degli Esteri. A ciò si aggiungono i tagli attuati negli ultimi 
tempi a seguito della spending review varata per far fronte alla crisi 
economica, che vanno a colpire pesantemente gli istituti di cultura e i 
lettorati presso le università straniere. La mancanza di visione prospettica 
in ambito culturale è particolarmente evidente in Mozambico, dove gli 
interventi, rivestono carattere secondario, senza un budget e affidati alla 
buona volontà individuale. La miopia in questo settore va di pari passo 
con le posizioni perdute dall’Italia anche nell’ambito economico e della 
cooperazione allo sviluppo. I nuovi paesi che stanno prepotentemente 
inserendosi nel panorama della cooperazione in quel paese, e nel resto 
dell’Africa, come la Cina o i Paesi Arabi, stanno portando avanti una 
energica politica di penetrazione culturale, istituendo lettorati presso 
l’università e istituti di cultura (l’istituto Confucio) oltre a procedere a 
una sistematica invasione del paese dal punto di vista economico. Visto la 
crescita dei legami economici tra Italia e Mozambico, rappresentati 
soprattutto dalla presenza dell’ENI e il rinnovato interesse che il nostro 
paese sembrerebbe dimostrare attraverso l’invio, negli ultimi anni, di 
importanti delegazioni governative140, tra le quali quelle guidate da 
D’Alema, Scajola, Urso, Mantica e Terzi, sarebbe veramente 
controproducente far cadere i flebili legami culturali. ancora esistenti tra i 
due paesi. Sfortunatamente con il 31 agosto 1913 e la conclusione del 
mandato dell’attuale lettrice di italiano presso l’università, si prospetta la 
chiusura del lettorato stesso, come è ormai diventata prassi in questi anni 
di crisi. Relativamente alla Università Eduardo Mondlane, il governo 
italiano e il MAE dovrebbero valutare che, diversamente da altre sedi, le 
conseguenze sarebbero più gravi: la chiusura del lettorato a Maputo 
                                               
140  Vedi  contributo video a cura del ministero degli Affari Esteri: Mozambico: la 
nuova perla africana.   http://www.youtube.com/watch?v=t VAafEKWF2U, consultato 
l’11 novembre 2010.  
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significherebbe infatti l’eliminazione totale dell’insegnamento 
universitario dell’italiano in Mozambico, poiché nel paese non esistono 





Cap. 7 CONCLUSIONE 
 
 
Lo studio ha avuto l’obiettivo di comprendere se e in quale modo 
l’apporto della cooperazione italiana in Mozambico avesse contribuito 
alla nascita e allo svilupparsi dell’autonomia dell’università 
mozambicana e se e quali ricadute avesse avuto al di fuori della stessa, 
contribuendo allo sviluppo socio economico del paese. 
Le ricerche effettuate hanno permesso di accertare una presenza della 
cooperazione italiana molto rilevante e pervasiva, non assolutamente 
percepita in Italia a questi livelli. Questo aspetto è stato determinante 
nella scelta di circoscrivere la ricerca alla sola cooperazione italiana, 
tralasciando quelle degli altri paesi, che pure in un primo momento 
avevamo pensato di prendere in considerazione. Mentre molte di queste 
hanno avuto storicamente un andamento meno costante, la cooperazione 
universitaria italiana si è dipanata ininterrottamente dal 1976 ai giorni 
nostri e ha interessato un nucleo sostanzialmente omogeneo di facoltà nel 
corso degli anni. 
Il presente studio viene a colmare un vuoto, poiché, pur avendo il 
governo italiano incluso il Mozambico tra i paesi di importanza prioritaria 
per quanto riguarda il suo aiuto e avendogli, pertanto, indirizzato una 
larga parte delle risorse destinate alla cooperazione internazionale allo 
sviluppo, a oggi non vi sono studi sistematici su questo argomento. Era, 
quindi, di rilevante interesse scientifico comprendere le ragioni del 
cospicuo impegno finanziario, protrattosi per oltre 35 anni, un arco 
temporale significativo per valutarne l’evoluzione alla luce di fattori di 
natura geopolitica, storica e umana, il tutto inserito nell’ottica più ampia 
dei grandi mutamenti avvenuti a livello mondiale. Il superamento del 
sistema dei blocchi sopraggiunto dopo il 1989 ha evidentemente impresso 
una nuova direzione alla politica estera realizzata attraverso lo strumento 
della cooperazione allo sviluppo, aprendo nuovi scenari maggiormente 
orientati in campo economico. 
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La prima ipotesi che volevamo verificare era l’origine informale della 
cooperazione italiana; ci siamo resi conto che l’impegno italiano 
nell’ambito della cooperazione allo sviluppo, anche in campo 
universitario, non è dipeso da un rapporto privilegiato tra i due paesi a 
livello economico. L’Italia, infatti, per molti anni, ha trascurato la 
possibilità di allacciare relazioni economiche rilevanti con il Mozambico, 
facilitando così l’entrata in scena di altri paesi con legami storici meno 
profondi, ma che hanno attivato una politica di aiuti legata allo 
sfruttamento delle risorse del paese. Il sopraggiunto ridimensionamento 
dell’entità del sostegno economico erogato dal nostro paese, in questi 
ultimi anni, ha, inoltre, reso ancor più difficile recuperare questo ritardo. 
Tuttavia, da almeno un quinquennio si registra l’affacciarsi in 
Mozambico di grandi industrie italiane come l’ENI la cui presenza risale 
al 2006 e le cui trivellazioni hanno portato, a partire dalla fine del 2011, 
alla scoperta di un enorme giacimento di gas naturale al largo della costa 
di Cabo Delgado. 
Le ulteriori ipotesi da verificare scaturivano dalla necessità scientifica di 
tracciare il percorso del sostegno italiano alla UEM, alla luce di tematiche 
di ordine generale tra le quali l’evoluzione delle relazioni tra Italia e 
Mozambico, a partire da quella che fu definita “la diplomazia dal basso”. 
Diversamente da quanto accadde per gli altri paesi, infatti, i rapporti si 
crearono attraverso contatti non istituzionali e giunsero a coinvolgere le 
istituzioni solo in un secondo momento, quando il Mozambico raggiunse 
l’indipendenza. 
In ambito strettamente universitario ci eravamo prefissi di verificare se la 
cooperazione italiana: 
 
- si fosse limitata all’assistenza tecnica, fornendo cioè docenti per 
supplire alle carenze nel settore da parte mozambicana o se 
avesse anche contribuito a formare una classe docente locale; 
- fosse riuscita a implementare e a far sviluppare la ricerca; 
- avesse avuto un ruolo nella creazione di percorsi educativi 
specifici, con l’istituzione di nuovi corsi di laurea o facoltà   
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- avesse effettivamente fornito quelle attrezzature di cui il paese 
era completamente sprovvisto, riuscendo contemporaneamente a 
creare delle figure professionali in grado di gestirle e provvedere 
alla loro manutenzione; 
-  avesse contribuito a creare personale tecnico-amministrativo in 
grado di gestire autonomamente la struttura universitaria; 
- vi fosse stata una ricaduta all’esterno dell’università e cioè se e 
come l’intervento italiano si fosse inserito nei processi di 
sviluppo del paese. 
Abbiamo verificato che la presenza della cooperazione universitaria 
presso la UEM si è rivolta, in un primo momento, verso diverse aree 
disciplinari, mediante l’invio di docenti che potessero supplire alla 
carenza di personale locale. Col passare degli anni ha focalizzato i suoi 
interventi su un numero più ristretto di facoltà. Oltre che alla trasmissione 
delle conoscenze, l’intervento ha mirato alla formazione del personale 
docente locale, conseguendo significativi traguardi in questo senso. Il 
caso di maggior successo può senza dubbio essere considerato quello 
della Facoltà di Architettura, che può oggi contare su un corpo docente 
totalmente mozambicano, mentre, fino al 1986, non esisteva neppure. 
Nell’ambito della formazione dei formatori la cooperazione italiana si è 
trovata a volte di fronte a difficoltà non dipendenti dal suo operato, 
talvolta non prevedibili. Tra le più rilevanti vi è stata la riluttanza di una 
parte dell’esiguo contingente di docenti locali a far laureare gli studenti 
per non creare così una pericolosa fonte di concorrenza professionale. Tra 
i giovani laureati è, poi, da segnalare una scarsa volontà di inserirsi nei 
quadri universitari a causa dei salari molto bassi su cui possono contare. 
Si è pertanto assistito al fenomeno dei “docenti turbo”, professori che 
dedicano all’insegnamento solo una parte limitata del loro tempo per 
occupare il rimanente in attività più remunerative che permettano loro 
una rilevante integrazione salariale, o saltano da una università ad 
un’altra per cercare di arrotondare i loro magri salari. Tale fenomeno è 
ormai abbastanza generalizzato per le professioni tipiche del settore dei 
servizi, fra cui quella medica ed infermieristica, oltre a quella docente. Lo 
scarso impegno in questo senso ha influito anche sull’attività di ricerca, 
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che, pur trovando una collocazione sempre crescente nei programmi della 
cooperazione, ha avuto in passato una posizione marginale e ancora oggi 
stenta a decollare. La valutazione dell’intervento italiano nel settore della 
formazione ha risentito, pertanto, di questi limiti ambientali che in 
contesti più favorevoli, ha contribuito a far superare. Ciò è avvenuto 
quando si è riusciti a creare centri di ricerca che potessero agire sul 
territorio, offrendo anche servizi di consulenza esterna remunerata, come 
nel caso del Centro de Desenvolvimento do Habitat della Facoltà di 
Architettura e il Centro de Biotecnologia. 
Possiamo anzi decisamente concludere che il maggior contributo che 
l'Italia ha dato dalla cooperazione italiana in campo universitario in 
Mozambico sia stato di aver riservato, nei suoi programmi, una 
collocazione sempre crescente alla ricerca, vocazione primaria 
dell’università, in qualsiasi paese del mondo. 
Un contributo fondamentale fornito dalla cooperazione italiana allo 
sviluppo dell’Università Eduardo Mondlane è costituito dalla creazione 
della Facoltà di Architettura, come descritto nel corso del lavoro. Altro 
contributo italiano allo sviluppo dell’offerta formativa dell’Università è 
stato l’appoggio dato alla creazione del Centro Interuniversitario di 
Biotecnologia tra le Facoltà di Agronomia, Medicina, Scienze e 
Veterinaria che costituisce la fase più recente dell’impegno 
cooperativistico. In seno al centro è stato anche inaugurato un master nel 
febbraio 2011. 
Per quanto riguarda la fornitura di attrezzature scientifiche, abbiamo 
potuto verificare che, effettivamente, furono inviati equipaggiamenti di 
vario tipo, da forniture librarie per creare biblioteche ai semplici 
computer, ad attrezzature molto complesse e costose come la camera di 
germinazione presso la Facoltà di Agronomia. Uno dei limiti rilevati 
relativamente a questa azione sta nel fatto che non sempre si provvide a 
creare figure professionali come bibliotecari o tecnici di vario tipo in 
grado di gestirle e provvedere alla loro manutenzione, per cui spesso la 
loro utilizzazione risultava pregiudicata, costituendo un non indifferente 
sperpero di denaro pubblico. 
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Una delle sfide degli ultimi anni è stata quella di mettere l’università in 
grado di funzionare dal punto di vista amministrativo, per facilitarne la 
conduzione e permettere ai suoi funzionari di impadronirsi dei 
meccanismi di gestione dell’istituzione universitaria, anche in relazione al 
rilevante flusso di denaro che perviene all’università attraverso la 
cooperazione allo sviluppo di moltissimi paesi. Mentre è innegabile che 
alla base della mala gestione vi sia la scarsa preparazione dei suoi 
funzionari, sono anche da considerare i frequenti episodi di distrazione di 
fondi per fini personali. A questo proposito, dobbiamo ricordare come la 
cooperazione svedese, la più rilevante nell’università E. Mondlane, abbia 
alcuni anni or sono commissionato una verifica finanziaria esterna e 
scoperto che il suo modello aperto, che prevedeva pochi controlli sulla 
gestione dei fondi erogati, si fosse rivelato scarsamente efficace. 
L’inchiesta della cooperazione svedese riconosceva altresì al modello di 
controllo italiano una valenza positiva e suggeriva di prenderne 
ispirazione, per quanto anche il modello italiano non sia esente da 
manchevolezze.1 
Il processo di sostegno istituzionale all’università nel campo della 
formazione del personale rimane al centro dei più recenti accordi di 
cooperazione italiana con l’Università Eduardo Mondlane. 
Altra ipotesi da verificare era se i nuovi programmi di cooperazione in 
ambito universitario avessero recepito l’evoluzione del concetto stesso di 
cooperazione, avvenuto nel corso degli anni in sede internazionale. 
L’orientamento scaturito nei successivi meeting a livello mondiale è 
passato dalla concezione di cooperazione come mera assistenza tecnica a 
quella di cooperazione come strumento capace di contribuire alla 
costruzione delle capacità di auto-gestione all’interno di un sistema, di 
cui il paese beneficiario ha il diritto di avere la ownership. Questa 
concezione viene abbracciata sia dai programmi di cooperazione italiani 
sia dai piani di sviluppo strategici dell’università, anche se il processo di 
appropriazione delle responsabilità da parte mozambicana non si è ancora 
                                               
1  Institutional Assesment of the Eduardo Mondlane University, Mozambique, 




completamente compiuto, come evidenziato nel capitolo dedicato al 
sistema universitario del paese. 
Poiché l’efficacia di un intervento di cooperazione si misura indi-
scutibilmente sulla sua capacità di avere un’influenza sullo sviluppo del 
paese in cui si trova a operare, abbiamo voluto verificare la ricaduta che il 
programma universitario ha avuto sulla società mozambicana. Per quanto 
gli esiti siano molto diversi relativamente alle varie facoltà, possiamo 
concludere che, nel complesso, sia stata piuttosto limitata. 
Un esito sicuramente positivo in questo settore è rappresentato 
dall’attività in campo urbanistico e ambientale, realizzata dal Centro para 
o Desenvolvimento do Habitat funzionante in ambito della Facoltà di 
Architettura. 
Una buona integrazione con il mondo produttivo sta alla base dell’attività 
dell’altro centro di ricerca verso il quale si è rivolta la cooperazione 
italiana, il Centro Interuniversitario di Biotecnologia. 
La cooperazione con la Facoltà di Economia è, invece, sostanzialmente 
rimasta confinata all’ambito universitario. Il centro universitario di studi 
economici finanziato dall’Italia, la cui costituzione era auspicata dal 
rettorato, non fu mai realizzato. Ne fu, invece, costituito uno al di fuori 
del contesto accademico nella costituzione del quale l’Italia non ebbe la 
minima parte e che è oggi il punto di riferimento della ricerca economica 
in Mozambico. Tra i pochi interventi della cooperazione universitaria 
italiana in ambito economico nel paese, si può ricordare l’assistenza 
all’Istituto Nazionale di Statistica (INE), nel 1995, che si avvalse della 
coordinazione tecnica dell'ISTAT. Nel complesso, comunque, la ricaduta 
al di fuori dell’università fu minima. 
L’intervento italiano presso la Facoltà di Geologia, integrato con 
interventi sul campo, studi e mappature del territorio di notevole 
importanza e svolto in collegamento con l’Istituto Nazionale di Geologia, 
si interruppe troppo presto per poter avere concrete ricadute sul contesto 
economico del paese. 
Dal lavoro di ricerca effettuato appare evidente che le ipotesi iniziali sono 
state verificate e gli obiettivi complessivamente raggiunti. È risultato 
indubbio che la cooperazione italiana abbia dato un contributo rilevante 
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allo sviluppo della Università Eduardo Mondlane. A livello generale il 
maggiore apporto è stato quello di aver progressivamente messo al centro 
della cooperazione la ricerca scientifica e non la didattica. A livello delle 
varie facoltà, i risultati conseguiti sono stati molto diversi a seconda del 
contesto in cui si è trovata a operare e degli ambiti di intervento: dalla 
didattica sostitutiva alla ricerca al potenziamento delle capacità gestionali 
e amministrative, alla ricaduta che il suo intervento è riuscito ad avere 
all’esterno dell’università nei processi di sviluppo del paese. 
I limiti a livello generale dell’intervento di cooperazione universitaria 
italiana in Mozambico sono così riassumibili: 
 
- gestione poco accurata a livello centrale che si è tradotta in 
ritardi continui nell’arrivo di docenti e attrezzature e nell’ero-
gazione dei fondi e, di conseguenza, in lunghi periodi di rallen-
tamento delle attività; promesse non mantenute relativamente 
all’erogazione di borse di studio o, per quanto riguarda la 
Facoltà di Agronomia, il mancato trasferimento della sua sede e 
la creazione di una azienda agro-zootecnica, interventi approvati 
ma mai realizzati. 
- Ingente impiego di fondi (eccessivo rispetto ai risultati ottenuti) 
che hanno coperto, per una altissima percentuale, le spese di 
gestione e gli stipendi dei cooperanti, piuttosto che essere più 
efficacemente impiegati per l’attuazione del programma. Non è, 
purtroppo, un problema solo italiano, ma comune a tutte le altre 
cooperazioni; 
- mancanza di coordinamento con le cooperazioni degli altri paesi 
operanti nelle stesse facoltà. Oggi è stato fatto un passo avanti 
con il Centro di Biotecnologie, sostenuto da un pool di paesi 
diversi; 
- ricadute limitate sulla società; 
- posizione miope relativamente alla politica culturale. L’Italia 
non ha mai portato avanti una vera politica culturale né in 
Mozambico né altrove. Questa sua caratteristica ha pregiudicato 
la possibilità di alimentare ulteriormente quei rapporti umani di 
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amicizia, creatisi moltissimi anni fa, che si sarebbero potuti 
rivelare proficui anche in campo politico ed economico; 
- corruzione. C’è da chiedersi quanto del costume della corruzione 
sia un fattore endogeno del Mozambico e quanto il mondo 
occidentale abbia contribuito allo svilupparsi di questa mentalità 
con l’immissione di un flusso enorme di denaro e con poco con-
trollo. Anche il principio dell’ownership, per quanto basato su 
presupposti inoppugnabili, facilita la distrazione dei fondi 
provenienti dagli aiuti. 
-  difficoltà a far perdurare i gruppi di ricerca e cooperazione oltre 
la fine del progetto a causa della “fuga dei cervelli”, della poca 
motivazione dei mozambicani e dall’imposizione, da parte 
italiana, di progetti di ricerca non autoctoni2. 
 
Il metodo attraverso il quale ci eravamo prefissi di sviluppare la ricerca 
era di tipo qualitativo, basato in larga parte su fonti di vario tipo, 
supportate da dati di tipo statistico solo quando questi fossero stati 
necessari a convalidare le osservazioni effettuate sul campo. Scopo della 
ricerca non era, infatti, un’analisi numerica dei fenomeni, quanto la 
ricostruzione degli eventi e la loro interpretazione in un’ottica 
geopolitica. 
La tipologia di ricerca cui ci siamo attenuti è stata, pertanto, quella che 
avevamo previsto, basata essenzialmente su dati di tipo archivistico; il più 
importante archivio di riferimento si è rivelato quello della UTL di 
Maputo. 
Per ricostruire le tappe del sostegno italiano alla UEM abbiamo 
esaminato i report prodotti con cadenza semestrale o annuale dai docenti 
italiani impegnati nei vari progetti di cooperazione e degli esperti 
ministeriali in missione periodiche, ivi conservati. A quelli si sono 
aggiunte le relazioni prodotte dai coordinatori di progetto delle varie 
facoltà e dai referenti dei progetti con funzione di coordinamento tra 
UEM e Cooperazione italiana. Di importanza determinante si è rivelata 
                                               
2  Intervista al prof. Mauro Colombo, responsabile italiano del programma di 
Biotecnologia, del 7 novembre 2012, via mail. 
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l’analisi dei due rapporti di valutazione sull’intero programma italiano 
con la UEM del 1989 e 2005. 
Una fonte inaspettata ed estremamente valida si sono rivelati gli archivi 
personali degli esperti di cooperazione del ministero degli Affari Esteri, 
responsabili dei progetti in loco, gentilmente messici a disposizione dagli 
stessi. I loro database conservano, infatti, una vasta documentazione 
costituita dalle relazioni periodiche del programma di cooperazione, 
insieme al testo degli accordi  bilaterali di cooperazione. Si tratta di 
documenti ufficiali, molti dei quali da loro personalmente redatti, gli 
stessi che sono stati poi pubblicamente diffusi. Tra gli esperti che ci 
hanno fornito materiale rilevante dobbiamo una particolare riconoscenza 
al dott Tiziano Cirillo, fino al 2006 responsabile italiano dell'Unità di 
Coordinamento e Controllo (UCC) del programma di cooperazione 
universitaria con l'UEM e attualmente Direttore dell'Unità di 
Monitoraggio e Assistenza Tecnica al Ministero dell'Educazione del 
Mozambico, al prof. Mauro Colombo responsabile della cooperazione 
con la Facoltà di Medicina e con il Centro di Biotecnologia, agli architetti 
Sandro Bruschi e Maria Spina, ai professori Antonio Zazzerini e Mauro 
Durante impegnati presso la facoltà di Agronomia e il Centro di 
Biotecnologia. Una parte significativa della documentazione relativa alla 
Facoltà di Architettura proviene dall’archivio personale del prof. Luís 
Lage, direttore della stessa Facoltà, cui va la nostra riconoscenza. Questa 
documentazione non va a sostituire, bensì a integrare quella cartacea, a 
volte non così dettagliata, reperita negli archivi tradizionali. 
Una vera e propria miniera di informazioni si è rivelato l’archivio 
“storico” dell’UTL di Maputo, più prosaicamente denominato in loco 
arquivo morto. Nessun termine potrebbe essere più appropriato per 
definire questa raccolta di documenti che trovano una sistemazione di 
fortuna in un magazzino umido e inidoneo nel giardino dell’UTL, pare in 
attesa di essere eliminati. Tra le carte ivi reperite ve ne sono alcune di 
carattere apparentemente marginale, ma, in realtà, di grande interesse, 
costituite dalla corrispondenza confidenziale e dai telegrammi scritti dai 
vari ambasciatori insieme ai memorandum vergati da funzionari 
dell’ambasciata, rimostranze e polemiche, progetti di cooperazione di 
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breve durata o mai andati in porto. Tutto ciò rappresenta, a volte, il 
tassello decisivo per ricostruire un evento e comprenderlo nella sua 
interezza, al di là del linguaggio ovviamente diplomatico, presente in altri 
documenti di carattere più ufficiale. Di minore rilevanza si è rivelata la 
ricerca presso gli archivi ministeriali a Roma, in quanto i documenti lì 
presenti erano gli stessi già rintracciati a Maputo. 
Gli accordi di cooperazione firmati tra le più alte autorità politiche dei 
due paesi, quando non presenti negli archivi suddetti, sono stati reperiti 
alla biblioteca della Camera dei deputati, così come le relazioni 
sull’andamento delle attività di cooperazione allo sviluppo, elaborate dal 
ministero degli Esteri e presentati annualmente al Parlamento. 
Alcune pubblicazioni di carattere generale sono state reperire alla 
biblioteca dell’IPALMO, a Roma, dove abbiamo anche potuto consultare 
la collezione della rivista edita dall’istituto, contenenti interessanti 
informazioni soprattutto sul periodo iniziale della cooperazione con la 
UEM. 
Altre ricerche sono state effettuate nell’Archivio Storico del Mozambico, 
a Maputo. Abbiamo potuto accertare, a seguito di una conversazione con 
la prima direttrice dell’Archivio stesso, la professoressa Ines Nogueira, 
che esisteva un acervo (fondo) relativo all'Università Mondlane. La 
consultazione di detto fondo, che ha permesso di reperire informazioni di 
grande rilevanza relativamente al periodo più antico della cooperazione 
italiana con l’università, è stata particolarmente difficile, tanto che per un 
anno intero ce ne era stata negata l’esistenza. Probabilmente questo 
equivoco si è verificato in conseguenza del fatto che i documenti del 
fondo UEM non hanno ancora trovato una collocazione nei locali del 
nuovo Archivio Storico del Mozambico adiacente al rettorato e giacciono 
in stato di abbandono tra la polvere e la sporcizia nelle vecchia sede, 
attualmente quasi completamente smantellata. Le fotocopie su carta 
termica sono ormai scolorite, come parzialmente illeggibili sono i 
documenti vergati a mano risalenti al periodo coloniale. Il loro stato di 
degrado fa supporre che presto saranno talmente deteriorati da non poter 
essere né sistemati in un luogo più appropriato né, tanto meno, resi 
fruibili al pubblico. Riteniamo, pertanto, che essere riusciti a inserire 
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nella ricerca questi dati, probabilmente destinati a sparire, costituisca un 
esito positivo della nostra indagine e contribuisca, in qualche modo, alla 
loro preservazione. 
Vista la scarsità e la difficoltà di reperimento del materiale bibliografico 
relativo ai primi anni della cooperazione, una parte significativa della 
ricerca di dati si è basata su testimonianze dirette, che si sono rivelate 
veramente preziose. Pertanto, nei casi di dubbio, ci siamo basati sui 
ricordi dei protagonisti degli avvenimenti, attori primari e quindi 
determinanti nella storia del paese e dell’università. Abbiamo, quindi, 
effettuato una vasta serie di interviste con i testimoni diretti, in Italia e in 
Mozambico, della cooperazione italiana nel paese africano. Si è trattato di 
docenti italiani e mozambicani, uomini politici e funzionari statali di 
ambedue le parti che presero parte alle trattative, prestarono la loro opera 
in ambito universitario e, più in generale, assistettero allo svilupparsi 
dell’amicizia italo-mozambicana.3 
La ricerca delle fonti si è estesa ad articoli di quotidiani e riviste che, pur 
in maniera discontinua, si sono interessati al Mozambico e ai rapporti 
italo-mozambicani. Tra i più degni di nota, ricordiamo i quotidiani La 
Repubblica e Il Sole 24 Ore e la rivista Nigrizia. 
Il Web si è rivelato una fonte inizialmente poco presa in considerazione, 
ma in seguito preziosa, soprattutto in relazione all’aggiornamento dei 
dati. Tra gli altri sono stati consultati i siti del ministero degli Affari 
Esteri, Dipartimento di Cooperazione allo Sviluppo, dell’Università 
Eduardo Mondlane, delle principali organizzazioni internazionali e di 
varie ONG. 
Nella ricerca delle fonti abbiamo esaminato migliaia di pagine di 
documenti, fotocopie, appunti, memorandum, comunicazioni ufficiali, ma 
anche minuta corrispondenza, confidenze, sfoghi privati che veicolavano 
delusioni, apprezzamenti, giudizi riservati e che hanno costituito un 
contributo determinante nel gettare luce su aspetti altrimenti di non facile 
interpretazione. 
L’essere stati ricevuti con grande disponibilità da tutte le più importanti 
personalità mozambicane e italiane sia in campo accademico che politico, 
                                               
3  Le conversazioni sono state spesso di carattere estremamente confidenziale e 
sono state usate solo quando è stato possibile incrociarle con altre fonti. 
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ci ha confermato la rilevanza del progetto di ricerca, dimostrandoci 
l’ampio credito di cui gode l’intervento italiano in Mozambico e la sua 
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